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CJPITOLO VIÌL 



DE L G E S T O. 


A Grrcia troppa pena Jnver fi prende 
Ad avvertirmi > che d"l gefte T arte t 
Chironomia nomata ciTer pretende . 




’ Roma , 






Bello è lo fiudio delle vecchie carte ; 

Ma che ho' faputo alfìn r rapendo come 
Colà nomuifi ) e come in altra parte ? 


Il foffra Grecia* il folfran mille Rome* 

Non mi cal che a chi vuol puppar millefimi % 
Faccia arriz:^ar la mufa mia le chiome. 


Altri pur come vuole la hattefim’ : 

Io cotefta arte vo nomarla azione • 

^ V , 

E definirla * come lor medefimi . 

11 gefio* e il portamento le perlòne 
Intendono per efia* che del fenlb 
Avvalora talmente 1’ cfprei&one > 



A Ch’ 
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Cn) 

Ch* anzi talvolta i* doloie {ntenfó- 

O d’ altra paflion «rave i grandi clTetti » 
più che fa il labbro* a olprimcre é piopenlo* 

Chi vuoi pertanto i convenienti affett! 

Dellar nel fpettator , porga l’ orecchio 
A quelli falutàri mici precetti , 

petifì» che altrui deve fcrvir di ticchio ^ 

Dritto fi deve prefentare in frena * 

Fuori* che in parte di cadente vecchio;! ' 

Ma gli olii elTer pur denno di Balena * 

F Zia che quelli al naturale aggiuAe 
Ai var; moti fenza darli .pena . , 

Colui che par , che vada fuUe fufte » 

Benché rimpett tino , e dritto dritto » 

La Commedia foltanto fe lo guHe. 

L’ immortai Qiiìntilian ci lafcìò fcritto» 

Che den fuggirli i verfì della bocca * 

E di quei della fronte fa di^litto. 

La terfa mano a ben compof gli tocca ■ 

Dolcemente inclinando a breve Ipazif 
Le dita * che prillar fanne Ja cocco » 


1 # 



li dito t 9 eoi 1* tmen porge il topasio 

Fra il dritt* e curvo co* gli apprefTo ]ia « ftarfi i 
E il minimo elevato fenza ftrazio. 

Kon dee la man fopra degli occli^ alzarli * 

Ne oltre pafTac l’uppoila fpallay e fottO 
Lo ilomaco giammai quella abbalTaifi. 

Vrivilegio efdulivo in ogni motto 

D’ agire ha la man delira » e IZ man manca 
D’ agir fola non mai buon ufo ba indotto . 

che dìrem di certa gente franca , 

Che fpefTo al fianco ambo le man fi tiene 9' 
La pignatta coti meglio ■' abbranca* 

Chi batte mano a manoi e chi fi tiene 

D’ alzare « e J* abbaflar le fpallc fpelle 
Per imitare 1* Orator d* Atene • 

Me efli era un moilro del virile felTo t 
Le fpalle ergea per follener la gobba* 

Nel rimaner dal grave pefo opprclTo » 

|,e donne • che non hanno certa robba * 

Cercane pure follevar le fpalle « 

Fez iàz pompa del poco* che le addobba . 


Civ) . 

j^faggfor contegno effe iz feorger halle » 
hd unitini t gomiti tenendo 
Ai fianchi, il mondo ognor commendeialle* 

/ 

Non den, la vita appena effe movendo. 

Però fanftificetur mai fembrare , 

Né le preziofe, che fi van vedendo» . 

I 

Hanno il ventaglio ben da maneggiare , 

E geftir con fcìoltezza, ed avvenenza, 

3enza moftrar d’ effete cofe tare « 

Or diam del paffeggiar la conofeenza . 

Ubero c grande, e non ma» mozzo il palio, 
E vallato effer dee con diligenza . 

Nlun paleggiando ha da guardare abbaflb . 

Egli è in Teatro, dove flan gli Eroi. 

Gli Eroi non temon d’ inciampar n’ un falTo, 

Il piè finiftro flando fermo poi 

Dee avvanzar fopral’ altro, che, la dellt» 
Porgerà meglio tutti i gefti fuoi . 

Xv» mi npolo mentre ognun »’ addeftra , 
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PREFAZIONE ALLA 

TRAGEDIA DI ECUBA. 

, % 

Sk • 

"Vi Cranajìo P# A. 


/f Tragedia ^ ehi* io ti prejento y timidamente ^ let* 

tare ■ Amie / f fu dame jeritta tre annijonofe- 

eondo llSi/ìema e le nuoue idee dal fame/» Stg* 

• * 

Jjiderot efp'jjìe sì nobilmente ne Juoi due trat* 
teuìn* di Votjia Drammatica*^ A me pare di 
avere tn parte efeguiti i precetti Juoi ^ e mi la* 
Jingo f che Jiccome chiunque gli avrà letti non 
potrà a meno di approvarli ^ dovrà eglifors* an» 
che non di j prezzare quejìo mio componimento» 
lo fono il l?rimo a riconojeervi dentro e non pochi 
difetti 9 e non lievi ; tuttavia /pero y che le anime 
appajponate y /enjibìli y e delicate y ma robujìe 
t penjantì » perdoneranno alla mia Tragedia - 
qualche irregolarità y s* ella giunge y quant* i^ 
vorrei y a commov erte y ad agitarle y ed a fi* 
gnoreggiarne gli affetti con quella dolce % ma 
inluperahile tirannia » eh* e* lo feopo e *l trion» 
Jò d* una Tragica.azione > e che ha provato T A u» 
tore iftejfo nell* atto appunto di lavorarla • Qtte* 
Jia farà Ja Jiia vera Apologia y e la pietà e le 
lagrime d* un leggitore intenerito formeranno 
la miglor rìjpoffa alle Cfnjurt anche giujìe d* un 

crh 


!• 


e fitte» t che abita forfè i tome fìtoìe setaier» T» 
eojloto y piti cetitcl'o che cuore* Ho amata me^ 
glìo friver'a in prola « che in verfo « perche 
uAo fitte Jpeizato t orva^ ineguale % interrotto^ 
ed alquanto poetico ma non legato ì itti ferir' 
Ira piti adattato % fecondo thè avvifa il meàeji* 
mo Diderot t ad una Tragedia y eh' i tutta af* 
feitii trafportiitd azione. Io già pr.cuedot eie 
potrà egli per avventura difpìacere a taluno di 
veder quaji fempre in Teatro i mede f mi Perfo- 
vtiggi , ed Ecuba fpecialmente ^/èmpre in ifien»} 
ma fe qttefi» e' difetto C del che ora difputare 
•non voglio^ egli ì difetto pià del Soggetto % 
che del Eoeta% e 'I Filotlete di Sofitlé* ed it re, 
tente Dramma di Alcide al bivio dell* Immota 
tal Metaftajio « per tacere di altri » pojfono m 
me fervire di modello i di feufa* L* orrore poi^ 
e lo Jchfo y che de fierebbe agli octbj delle tene* 
re Dami e leziq/e lo Spettatolo atroce di dui 
Cadaveri ejpofii fui Teatro ^ fthhentjid giufiifi* 
tato dall' e/empio dell* Ippalit» di Euripidi y , 
iella morie di Cifare di Sbakcafpér 4 di Poltaìm 
re % e da altri non pochi ftiulladimeno può di teg* 
gieri cvitarji col fingete i due corpi morti frm 
le /cene % t lafciar foUmente apparite al dì far 
ri una qualche parte ael funebre appatmto* JC 
fnalmemti Je mai Uarp jutidemi e t ti mtUé 
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morti fa) iffiftfjfrr» qualthr fctupoJo inmltu' 
mo de* P’^ i/fuminati y egli è preg^ 

to a riflettere ai I itolo ed al Protagonijia di 
affa , ed allora non potrà a mono * (red* io , 
dicotififar*^ thè l* ferie t • Ì<t gradazione 
delle difgrazle di Ecuba e* tale » thè va ere- 
feendo d'atto in atto y ed efigge ajfalutamtnto 
la Catafirofe dell* ultima /cena y ed all* unità 
dei luo^o accoppia y com* ì dovere y l* unità dell* 
azion principale « che è iti morte deh* infelh 
to Madrt di Ettore y cioi della Donna più Iven» 
turata ed afflitta y che mai la Jìoriay e la fa^ 
vol»o a /« /cena ei abbia rapprejentata» 

n 

tì' T^iìiiovy tis <rt ^roAi)TC>tìT«rlu/ 

ÙCointàV t^HKbV i 'òfut iept tot petpÓ{ . 

co Kon masclietì certamente qualche heU’ inge- 
gno di recitare* dopo aver letta quella Tra- 
gedia idue ultimi verfi del Rutzvanfcad il Gio- 
vane ; ma una facezia y ed un tratto di ipirito 
nort fono fempre una gioiU Critica « ad una 
buona ragione- 


ATTO. 
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ATTORI* 


ECUBA. 

POLISSEMA . 

CASSANDRA . 

ANDROMACA Gol Tuo picciolo Aftianatte » 
che non p;àrla . 

ULISSE . 

TALTIBIO. 

DONNA TROJANA . 

CORO DI DAME TRQJANB. 

GUARDIE . 
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LE DISGRAZIE DI ECUBA 

0 » . \ 

TARGììDlA COMPILATA DALL* HGU 3 A 

1 valle TRoj.tr:E di suritide • 


ATT 0~T“ 

SCENA I. 

« 

X# Scena i nel Camp§ dè Greci fatto le Mura di 
Troja 9 ebe Ji van diroccando • 

Ecuba 9 PowssiNA’ fua Figlia 9 Coro di Dame 

Tb»3JAK£. 

Ecuba Jlà giacendo vinta' dalla defolazione : Polis* 

SENA le pqfa in grembo ^ e le Dame Troiane fran 

loro intorno: lutto% e duolo nel femhìante di ogn' una • 

Ccr. S OrgI ornai 9 o Rcina : follcvi il capo da ter- 
ra 9 concedi qualche momento di tregua à tuoi 
duri penfieri.* è vano il pianger tanto 9 nè fi 
può contrailare al voler degli Dei. Fummo 
Trojani 9 e fd Troja» fparita è la noflra gloria , 
e le antiche grandezze più non fono per noi. 

Ben* 


% 


/ 


*4 ' B e u » A 

Ecu, O memoria dolorofa ! . « , E eoifle pofs’ fo eef» 
far di piangere la mia Patria, i miei Figli i 
e’I mio Conforte?... O Tro/a , o Figli, o 
mio dolce Signore, ahi mifera, dove fiem ! 
dov’ è r antico fplendore , che mi circondava, 
fon pochi giorni ! « . . OImè , che tutto . . tue* 
to è perduto ,, ah perche non peiiili (agitata) 
perche Nettuno non ti fommerfe, nave , che a* 
noftri lidi in mal punto guidafii quell* infamia 
dei noliro feffb , quell’ empia traditrice di fuo 
marito, che mife tutta in faville la cafa mia?.. 
„ O Donna rea! . . . O Bcuba fventurata , gìh 
madre di tanti Figli, moglie di Rè »ì grande. 
Signora di tanto rtato f .. Eccomi , o donne (fivoU 
ge al Coro.) amate, ne’ miei ultimi giorni, vec» 
chia, e cadente condotta qual vile fchiava col ra> 
fo crine, chi fa dove, e .«on quale di quelli i«- 
pcrhi Greci ! . . Oimè eh* io mi lento morire» 
Voi. nh Madre! . . . (_Ji getta fra Ithrattci* di iS» 
Cuba . ^ 

ScM. O Figlia... O mia dolce confolazione. .. ab» 
bracciami , e dammi un bacio . ,\ji abbractìara] 
ha placatevi ornai ùnti Numi del Cielo.' vi balli, 
no tante Aragi, tanto làngue, tanta rovina! con» 
fervateroi le mie povere Figlie ..„ Dove feij 
' 0 CaflTandra . Oh ti aveflltiio pur creduti; 
pur troppo le tue parole fi fono avverate . . . 
W noi cicchi)* nei privi di feano!... E la 

saia 
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Atro Primo 15 _ 

mìa cara An4roni3ca dove giace ?... Chi mi 
cerca il mio piccolo AAianauc?..ah Figliò a- 
gittttij^ma dove fletè . Oh F.trore, oh 

Priamo. .. Oimè eh’ io mnojo N’on pofTo reg* 
germi in piedi .. f s' abbandon» fra te brauia 
di PoUJJena.) Ah Poliffena 1 ah mia Figlia I 

Iot$ Oh Madre, mia cara Madre ... (leb^cìaltt 
mane . 3 ahimè ! quai grida io fentc / C j' ode nel' 
h tende all' intorno grande ululato di donne.) 
Che Zia di noi ! 

C«r. Deh fommo Giove* qual defiino fra il noHro/... 
E’ già fciolto il concilio 'dé* Greci Duci ( Era 
il concilio t in cui le Dame prigioniere Jì irete, 
vano a fot te per *Jdpere di chi doveano effert 
Jihiave . J Son gettate le forti » è decifa la 
noflra partenza. (E/coqo^// Araldi dalla tenda 
di Agamennone. JEcco’gli Araldi ch’efcono dalla 
tenda di Agamennone .,0 momento per noi 
terribile, 0 divifione amara per tutte noi!.. 

Erw. Ah/ che farà di me , infelice , che farà di mìe 
Figlie? a chi m’avranno desinatali Dei? m 
qual ignoto , e Arano Faefe dovrò io Srafeinarmi 
quefte cadenti membra? E voi mie Figlie , mie 
caie Figlie, con chi farete ? degg’ io fepararmi 
da voi per fempre , ne vedervi mai piti ? . .. 
O Taltibio . All' araldo che Jopragìunge , 


E C V I A 


t C E N A IL 

i 

TaIpTIIIO) « 

I 

Ecti, o Talt'blo che ne rechi? che han decifo (3i 
noj i Duci?.., ahimè» ch’io temo di fentis 
la rilpofta; nuove fventure mi'prcfagifce il core .< 

Oh mie Figlie » eh’ io muoja prima d’ eiFcr 
divifa da voi . 

Tah Agamennone il Rè de Regi fi è riferbata la 
PrincipeUà Calfandra.... 

Ecu. Come ? una ,veig.ne facra ad Apollo» una 
Miiiiftra de’ fuoi Altari ? 

Tal. Amore folo ne hà colpa ; il Figlio d’ Atreo i’ 
adora . 

Ecu. Che ti giovaro » o figlia le fiacre bende » e la 

fiacra corona? o Divo Apollo, ecco in 

che guifa quelli empj rilpettano i fommi Dei ! .. ^ 
e Polilfiena! 

TaJ. C P^incipefla infelice qual empio fato ti afpet* 
ta? Io non hò cuore di fvelar loro queJl’or- 
ribile arcano . . ) PolilTeua • • . fi Non sfa dichia- 
rare I che Ff'liffina ejfer dee Jacrificata ad A- 

"Ecu. Deh parla che fia di lei ? ( cbille . 

Tal. Ella è dellinata alla Tomba di Achille. 

C, Ambigue parole che afeondono loro la verità. 

Eoi,/ Oh mia Figlia infelice? Dunque ti hò gene* 

lata» 


/■ 
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Att® Pkimo \y 

rat i t perchè tu fyffi miniftra un dì degli e* 
ftinti! ' 

Pe/. Ah i’ io non fono* Madre» da te divifa , mi è 
dolciffima la mia forte* così non avrò il rol" 
forc di viver per Tempre fchiava d’ un viiici- 
lore odiofo . 

J?fM. E qual forte fti preparata alla moglie del mio 
Ettore / . . . ^ o nome / .. . nome che fenza la* 
Sriine pronunziar io non poflTo ! ^ 

Tal. E;la dovrà f. guirc il Figlio d’Achille. * 
pfu. neiruc'ifer del fuo Spofo ! ed io ?... 

T.'i/ Tu fei di Ulilfe. 

Tei. ni Uliffe/.. o Madre... Ci’ cibbrMclii") 
l^iu le la fchiava di Ulilfc / d’ un traditofe , d’un 
perfido, fenza legge, fenza ragione, c fenza 
unefià ? .. Barbari Numi a qual fegnovoi 

mi avvilite! . . O colpo atroce, o deftìno 
implacabile.. Nò, crudeli, non fia mai vero, 
[ /rwvnm] La morte fola può fepararnii dalle mie 
‘ Figlie . . . Ho perduto il mio Trono , i mici fi* 
gli, il mio fpefo, non mi reftano che due fi- 
glie , PoiilTena , e CalTandra, e la moglie, e ’l 
pirciol Bambino di Ettore mio .. .Greci inuma- 
ni, t tutti me li volete ftrappar dal feno ! 
Ah quello è troppo, cede la mia cofianza . .. 

B lo 

Ecuba ftHiava J\>ecialmentt IT'lJJ'e qual princi- 
pale autore d' ogni fu» male , a cui ella di 
' fìà fttlvata ave» la vita» 


■ tl E C V I A 

Io mi fento mancare. 

Jo/, Ah Madre.,, 

J cu. Softienmi o Fisl'a< 

lat. Povera umairtà , lafctna con ^ran ftn^ 

fo di ('jtppci{Jì'in* ♦ < parti ■ ) 

VtU Non avvilirti, o Madre , . Sollcx'a 1 lumi 

^trarrt.! O me infelice, ella piti non mi vede . . 
Ohfommo G.ove ,o Numi tutti confervatemi h 
Madre mia ... Sa-corfo , 0 Donne . («1 Cor# 
(he f' affal a i>t aiuta. Vieni Sorella amrta* 

/{ (' t/Tu" ira ch'epe in quel punto dal- Pa4i* 
^Uonf ài dj^^mfanotit « J Q Ca/fandia) 

s c e N A m. 

Cassandra eh' epa dal Pad’gliana di Agn* 
tne-tnone , e detti • 

f ut. o Madre , • c C forprefa in veder» lo JtatOa 

III .Ili ~cuba ji ritrovi, ) 

iìiM. ("i in a a al nome di Cajfandra Benha feP 
‘ itu f alquanto p ftejfa , ) Sei tu Gaffàndra ? . „ 

A'i p.,li(fena . { volgendo^ ai entrambe t » 
Joipii-un.h, ) Ah Gaffandra • 

C»h 

(a) ?o!'IT’»4 piange f §' agUa ^ » mentre Ecuha 

va 'mani'rn.ìg t el- a f'jfleva di tempo in tette* 
p» tjt iHc' i al < iehf Feuba f viene % ed ellé 
Ji getta à Jiioi piedi % e glieli abhraeeié , 
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Atto Psim* Sf 

Cis. Piangif o Madre, c de|dora la tua patria, 
>1 tuo fporo;o S«nto Re Imeneo, o Diva H- 
cate , io vuo cantar le mie Nolze: $’ accen- 
dano le fici, C tralp0ttat/i e fuori di fe fi mo- 
va in danza il piede, cantiamo Carmi a Bac’ 
c*, il Coro m’accotnpa^rii , fcaimiarno vitti- 
me a Febo, invochiamo Imeneo Vieni fantj I* 
mence; Madre , Germana , FanciuUe C al Tc» 
r0‘ J meco liete cantate le mie m'zze , e lo 
fpofo, che al mio Talamo il Cicl dcfiina ... for- 
gi 0 Madre ,, Qb } 

^cu. Girne, Calandra, qual furor ti trafpatta , qual 
Dio nemico ti agita r in mezzo ah’ arm , lot- 
to le mura dell’ alfa Patria, fra ’l lutto e la 
dcfolaziune dì tutta la noUra cafa tu parli di 
nozze , di canti , di balli , e vuoi che in canto 
d.^lore r iltclTa tua Madre..-. 
c*f Sì , Madre, godi meco ; non è più Apollo il mio 
Spofo : il fuperbo Agamennone mi vuol per 
moglie : egli fece la moftra , ma quelle nozze 
faran la fua rovina: ombre del Padre mio, e 
dé miei germani farete allin vendicate ; o magio- 
ne di Aireo, quali fceletacczze , che fccmpji 
B a che 

(«3 Cajfandra Vrofetejfa i inviai $1 agitata da 
ìdume , che le fa dire , e fare frane toje , mà 
dirette al fine di {rtfagire le fventure di A~ 
gamennone % t degli aliti Gtecì ^ 

CO Il Coro fà atti d' ammirazione: Polijfena ri' 
maf* immobile guarda fijja la fuaJerelUt 


/ 


$i « 1 S A - 

che Parrlcid) vedrai rinovarfi t ® quint» 

fanguc . . ff? ) ... 

Feu» Ah quaì deiir), o Figlia. 

Cuf* Nò i Madre, io non deliro ; il Nume, di cui 
fon piena , mi’fvela il futuro , io gii Io 'ifcggo , 

10 fon prefente air atroce fpcttacolo.. . . Troja 
è caduta, fuperbi Greci, 1* offa de’ miei 
Germani , e del mio Genitore giacciono {otto 
le rovine della mia Patria: il voftro ferro hà’ 
flcrmir.ata la glovcntiì Tro)ana; le* Vergini, e 
le Matrone fono frà vollri lacci ; le Principe/fc, 
c la Fucina fon voftre fchiave , quelle fono le 
vefìre glorie , fuperbi Greci ; mìi pur tremate; 

11 fangue c le grida di tanti innocenti fono faliti 
ai Cielo: li Dei fon g'ufti, ed oh qual fiera 
tempefta vi Hi pendente fui capo ! Confoliamoci 
o Madre ; fe noi piangiamo , non farem fole.; 
finalmente i roflri Trojani han vendute le lOj. 
vite a caro prezzo, fe i nefiri Kroi fono ellinti > 
fon morti almeno in diftfa della Patria, delle 
mogli , dè cari Hglj , e i loro nomi vivranno 
fen'pre immortali; Il morir per la Patria è cofa 
dolce, e gloriofa. Non fia cos^ de’ Greci : un 
atroce dclcino , ma inevitabile , li perfeguita; 
il mare, i venti , la terra, e gli uomini 
tutti fon congiurati per ftermiaiarvi :pIcciolIc 
grandi , foldati e Duci morrete tutti , c morrete 

inven- 

S 

V Cero e Pofiffena danno femprf maggiori 
. ^fgm di ammirazioni • 

> 

'ì 
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Atto Primo **' 

invendicati , e da ninno compianti « e per m'.n i 
ahi , troppo care, e crudeli... O pivo Apollo, 
che tali arcani mi fveli, lieta io deponjo quelli 

1 facri ornamenti, e quelli mxi fertit non mi 
fpaventa la morte , a cui m' incarnino. ' a ) 
Perche amerei la vita dopo la perdita dell’onore 
de’ miei Patenti, e della mia Patria! almeno 
in tanta defolazion: avrò il piacete di veder 
lo feempio de’ mici nemici , e di udire ne’ miei 
eftremi refpiri le difpcrate Arida dè miei Tiran* 
ni ... . O Grecia Ivcnturata pili ancor di Troja , 
O Teatro di vendetta , e di morte ! . . o Agamen- 
none , o Idsmcnco , o perfido UlilTe , o rea 
Ipofi di Menelao, ricadrà fopra voi tutto il 
fangue degli infelici Trojani..... Andiamo 
dunque, pai non*s' indugi . .. addio mia cara 
Madre, addio Germana .... C oh troppo fven* 
turata Germana qual duro fato ti è preparato? 

^ O che lutto , 0 che punto , Madre Aa il tut' 
to fià pochi iftanti . . . , ) addio Patria diletta ^ 
addio mura , addio lidi . . . Ombre amate dii 
miei Germani , e del mio Genitore , voi prefì'V 
mi rivedrete; fri poco mi rivedrete, im 
trionfante , ma fcppelliw folto le ftragi de’ 
fieri Arridi . 

Po/. Ah non partire ancoM ... 

C*i- E’ forza , o Germana , feguire I’ itripero '^Iiru' 

® ^ abbrac' 

CaJJandraprediet Im Tu* ideila fit truci 
jftr cenno di Oittmne^, Agnmennon 
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abbracciami PoIiTcna per l’ultima volta*., i 
addio • • t . 

Ecu O momento per me crudele! (^Jvìene'ì 

Poi’ Ah Madre . . . [ accorre a lei, ] 

Cas, Coii^olateh o Donne ( al ^ oro ) .. . Madre ir fc» 
lice . . . [/c bacia la mano •] addio • • .(sparti) 

S C E N A IV. 

Cor. Pri I fumi , o Reina* folltva il capo» 
^or®i . 

Pof • Gu<rdami , o cara Madre : appoggiati alla tua 
Figlia .... 

Etu. Ah crudeli larciateml . ... o figlia perchè m’ai» 
t' > perché vuoi piolongare i miei trilli giorni? 

Po/. Ah Madre fe m’abbandoni, che farà mu di me ? 

2cu. O Figlia , vieni al mio feno .. H’ dttniccra. > O 
miei Figli, ernie dolce conforte, o CafTandra? 
qual prima compianger debbo di Voi? Numi 
crudeli f duiquc mi fdic Madre di prole si 
bella, di tanti figlj si generolì , perch’ io tut- 
ti me li vedelH trucidati da greco ferro di- 
nanzi agl’ occhj , e doveffi io medelìma recila 
i crini prelTo alla tomba rendei loro gli dire* 
mi uiHzj? 

Poi, O miei cari Germani!*., o mìo Padre! ...i 

Ecu. O Ptlamo , o fpofo mio ! . .. Figlio d’ Achille» 
mollro efeexando di crudeltà ! e ncn arrolTlU 

d’im* 
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d’ imbnturti le mani del fiero fangue' dj ua 
Re, c fcannàlfe Un imbelle Vecchio full’ alci 
ftefla de’fommi Dei, ftà le hracCÌa della fu» 
fpofa ? .0 CalTandra , 0 mia Figlia , dunque p“f 
fempte fei divìfa da rnc , tiè ti Vedrò mai più? 
E tu àncot PolilTcna mi verrai tolta!»,. Ed 
lo dovrò fervirc di fpettaéolo vergognofo al 
fallo dell’ empio UlilTe ! E Una Reina divet. 
rà ferva , e la moglie di Priatrto , e la Madre 
di Ettore dovrà feender qiial vile fchiava a’ 
ph\ balTi minilleri» pofate le llanche membra fui 
nudo fuolo I lacera, e dilàg;ata , io nudrita 
frà le grandezze de’ Prencipi , avezia a già- 
eermi fi\ regie piume, vcllita, t cinta di 
porpora, c circondata qual tegal donni di 
tante ancelle miniftre de’ cenni 'miei! * 
Ctfé O cangiamento , o forte! 

Ecuba refi* in dilpàrìet piange e Ji sfogì eòl- 
ia fua Piglia , « mentre il Corojtva dileiftìan’ 
dt ella con Polijfena Jì ritiran» ittlle teitde di 
Jlgarnennoni > 

I 14 I! 

DELL* ATTO PRIMO, 


S 4 atto . 
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ATTO II* 

Coso , CcuBA ,e PoLISSIVA f/f0»0 Pa» 

itglione di 4 game» noni ^ AhtaoM\CA t 
il picciolo Ajiianatte f Ha quello Hi 
TirrOf €$' incontrano fui 
Teatro. 

s C E N A h 

Co»® » EcUBA y POLISSINA , AkiDROMAGA f 
ei Ajìianatte i che non parla. 

Cor. E Geo le Princlpefrc .• O incontro dolorofof 
Ecu. O figlia [verfo AnHromaca.'] pur ti riveggo pta 
' che tu parta., o m'o figlio.. (^1‘ abbraccia:) 

Eoi. O forclIa'C An lromaca^ . , . O mio ca- 

ro Aftianatte!.. (lo bacia.) 

Jlnd. O Madre , o mia Reina y o amata PolifTena , » 

ecco r ultima volta ch’io vi riveggo y e v’ab- 
braccio. . .[piangono tutte fenza poter parlai e\ 

Cor. Che fpettacolo miferando ... il troppo affan- 
no mi ftrezza fulle labbra gli accenti ... Prin- 
cipeffe Infelici y chi può comprendere in que- 
llo iffante T ccceffo del voftro affanno ! 

Ecu. Ah; Figli ... 

. And, Un tempo fummo . • . 


«.• 
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Fcu. O noftri di felici con^fiete fparltl! • . • 

Poi. O no' mifcri ! . . 

E^u O ftirpc illuflre de’ fi gl j mici. [»^ piantole 
vieta di proseguire . ) 

And. A me ritorna 0 mio fpofo, (fuori di fe per il 
dolere. ^ vieni om»i in aita di tua Conforte/.. 

Etu. Vieni o PriamO) a qiiefla luce, e guidami te* 
co fri ['•ombre inferne . (Forlennàta ) 

Poi. Ah Madre, ah foreila che dite mai? l’affan* 
no vi toglie il fenno. 

And. Ah troppo gravi litn le nollre fventure . [pia». 
ge dirottamente. y 

Cor- O lutto • o defolazione! ... 0 Patria noflra» 
ch’ora ten giaci abbandonata/. . . 

Ecu- O figlie [4/ coro ed alle fue Figlie^ 1’ an* 
tica Troja deferta giace , ed abbandonata ; e ab- 
bandonata pur anche iella la Madre voflra!.. 

Cor. O felici fopra di noi que’ tanti , che xiietolì 
gli Dei privarono della vita, « della villa di 
cofe tì atroci ! 

And. O madre del mio Hetore [forge rifoluta\ Io ' 
' t’abbandono, c fono condotta fchiava col Figlio 
mio/.. Povero Figlio , che ti giovò l’aver per 
madre una Figlia di Rè, un tanto Eroe per Padre, 
e vantare si gran monarchi frù gli avi tuoi ? 
Tuo Padre è caduto fatto l’acciajo dc’fuol 
Aemici: Cattiva c la tua madre, diflrutto il 
Regno , che ti afpettava , e tu lleflb , mio 
Caio Figlio , cominci appena di vivere , che 

fei 


. »• 


I 

1 
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fci ilrafcinato in ferviti amara.mfnU^ 

Ecu. jMiferabil deftìno della mia Famiglia ? Hò perdu» 
ta , fon pochi Iftaxiti i la mia CafTandra « cd ora 
perdo la Nuora^ e queflu prezìofo rampollo del 
fangiie mio / .... 

And. lo parto, o Tvtadre [ determinata"^ t Ir'marti 
in pace > Addio PolifTcna , ti loVvcnga di me 
talora ... non obbliate, o Madre , la vedova 
defolata del Voftro Httorte •. mio caro Ettorre 
(^uppajjìonata ) tti 'giaci elllnto , «d io diverrò 
fpofa del figlio ftefTo di chi ti iiccife , di quel 
barbaro, che, tré volte dietro al fuo Catto ti 
llralcinò per la polve intorno 'alle mura della 
tua Patria ?... lo fpofa del 'dillriittorc della 
mia Reggia, micidiale del mio fuoceto Venfetan» 
do? Giovane feroce, altèro , implacabile ,fenza 
freno , o ritegno 1 E un moftro tale dovrà fuc» 
cedere ne! mio letto al migliore di tutti gl» 
uomini, ai più magnanimo Eroe dell’ Afta, al 
mio diletto Ettorre ! .. non lia mai Veto f agl- 
tatljìtna ) y cada fopra il mio Capo 1’ ira 
tremenda di Giove, m’ inCctittifca un fulm.ne, 
poflà itigc'jarmì viva la terra , fante ptidot mari- 
tale, s’ io tradifco le tuefacrate leggi , e la 
fede inviolabile giut’->ta al m'o Ipofit tu folli 
quegli, per cUi io la prinri 'mira fciolfi le mie 
Virgir.ee zone: quella mano, che tua fu un 
tempo, non lia più d'altri. Pera la donna 
ingrata > e lafciva , che in letto geniale , fri 

le 
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le braccia d’ uno fpofo rovello pub giammai 
obbliare quel primo t a cui ella diede un tempo 
tutta fe fteffa 

Fftt. ©Figlia, tu ben favellìi quanto io commen» 
derei cosi nobili fentimenti, fe il noftro flato 
lo permetteffe I ma ben altri eflcr deflno i noffri 
p r fieri. GclTa di rammentare gli avverfi fati di 
I-t:or.“.* le tue lagrime fono giufie , ma nulla 
giova, IO alì’ fftinto, e potrebbono elTer fatali 
al MIO Àiliaoatte . l'enfa che Madre fei , che 
la vi/a d quello amibile pargoletto dipende da 
Virro , e da te; tua cura fia di piacete al tuo 
S'.;tiiore ; cgli folopuò confervartiun figlio, che 
folle poticbbe un giorno riilabìlire la nollra 
Pattia , e ’l Regno dè Padri Tuoi O noi 
felici , fe nOn fi oppone alle nollte fperanze 1* 
a\'verfo Cielo !. .» Ahimè [vede Tahibiot che 
frettolofo t' avanzi [ Che veggo !» » * Talubio 
t noi. 

S C .E N À II. 

* 

TaLTif to thè vieni infante con vìjo fnejio % e dette . 

Tal. V Engò itUnzid d* Infaufte nuòve, ò Rcine; 
deh non «degnarti meco, o Vedova illuftre di 
Ettore , fe per alto volere de’ Greci duci .* 

Tal. Ah non fono oncoc fa?) qtiefti crudeli di 

tot* 
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tormentarci ! 

And. OimÈ!. , tr<ìo c^mipciam'ento è lituo, Tal- 
tibio: njUilche fan-fto evento tu vieni per 
aiiniiriZiarmi. Oh lomnii Numi* che Tarà cjuefto 

Tal. Il dirò pure, benché mi colli... E’ decreto 
de Greci duci, che il tuo figlio Allianatte.* 
( ahi come potrò dirlo ■] 

A»d.(^ Con Impazienza^ e timore') Che fi vuol dal 
mio figlio, da un fanciullo innocente! 

Ecu. Vorranno forfè quegli inumani !.. ah eh’ !• 
tremo in udirti ! 

Tal. Si vuole uccifo Afiianatte. 

And. Mio figlio uccifo! C»« nato dì forp:efat e dU 
fperaztone. } ' 

Poi. O Madre ; anche il fangue di quel fanciullo 
fparger vogliono quelle fiere ! 

Ecu. Ma chi propofe , chi dettò così orribil decreto ? 

1«/. UiilTe ne fù l’autore; egli dice, che non 
dee vivere l’erede di tanti Regni, e ’l figlio 
di un tal Eroe. 

And. O moftro , e tu fei Padre./ . . . O mio fangue » 
0 mio Figlio ! .. [fio Jt fìnge al Jeno^ e $' ab» 
bandona fupra. dì luì ] 

Scu. O federato Uliffc , d’iniqui configi; tnalvag* 
gio Autore I .. . Perchè i irrafbìata J non h6 
. io frà le mie mani il tuo Telemaco!.. ,0 
dolce cola lo fpargerne il fangue fotto degli 
occh) tuoi/... O p'jttfs’io vendicarmi /òpra 
dt te, fopra de’ tuoi! . ., Ah crudeli ... Ah 
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figlio C piange t /mania t t /ed» Ui/t, ed ah~ 
bandonata ) 

Pa/. O Taltibio, « qual morte gli han ineparata ; 
[ /» atto di gran compn,Jfiont~\ 

Tal, Kgli farà gettato giù dalle torri, che arjco*^ 

y 

rimangono In Troiai Ca quefìi detti rimango^ 
no /ìupidtt e defolate le tré Frircipelfe ■, * fi 
volgono a Troia. ) R’ giuflo, ma vano il pian- 
gere, alia forza non fi refifìe ; venga meco il 
fanciullo, e tu, -indromaca , guada bene, 
che mai efeano dalle tue labra beucninie ed 
imprecazioni contro oe’ Greci, (erano affai 
temuti dagli antichi le imprecazioni degl' in' 
felici , e de' Moribondi 3 Cadrebbono cfìe pri- 
ma fopra il tuo tìglio , ed io ti dico , che fe 
'tu parli , gli oneri eftrcmi del fepolcro faran- 
no ad elfo negati , e dovrà egli cosi lacerato 
cd* infranto giacerli preda degli Avoltoj, infc- 
polto e da niuno compianto. 

^jind. O Figlio... 0 cara parte dell’ alma mia;,.. 
( lo/ringeal feno a.. Lafciami traditore con 
impeto a Taltibio allontanandolo dal /io figlia, ) 
non toccare il mio Figlio, io Io difendo, io 
vub fargli feudo, per quello petto dovran 
palFare, pria di ferirlo. Barbari., i voftri colpi 
, é. [fuori di fe per /’ affanno. ] . .. Io più 
non mi riconofeo. . . ah dove fei , o mio fpofo , 
perche non vieni a difendere la vita del figlio 
tuo ? . f . O Giove ? tu vedi , e folTri quelli 

cm- 
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empj; c ì lor (Jditti fono impuniti ?e che pub 
mai la Grecia paventar danno fchiavo,da un 
imbelle tanclullo . ah Duce!.., ' 

(•’EJce Ulijft i lo fcorge /ìndroma:a t t vuoi 
gtuarjì à fuoì ma JJllJJi il vieta J 

SCENA ai. 

Ut ISSI, c Detti, 


'And, Piedi tuoi t o Ullflfe. .. C Ulijfe co» di- 
gnità ed auttrià ma fenza ìnfaltarla ^ l' inter- 
rompe, ) 

Vii, E’ vano, Andromaca, tutto quanto vorreftì 
diimi ; io Padre fono , e fo quali cflcr dcimoi 
tuoi fcnt'menti , e j;li affetti tuoi in un calo sì 
atroce. Ma quello, che giova , fe fa Grecia 
così comanda , e per giuda vendetta , c per 
fua licurezza chiede un tal facrifizio? Il tuo 
Figlio è innocente : ma è Figlio d’ Ettore: il Tuo 
reme , i natali fuoI, i luoi diritti formano la 
fua colpa , e rendono inevitabile la fua morte. 
Così è decifo d^ chi può ciò che vuole: l’oppor* 
fj è vano, c Tali bio ubb difea { Comandaa Téh 
tibia t e t' incamina fuor della /cena J 
]StM, ] 

Jol, ] Deh afcolta C vogliono arrtjìarìo ma egli patto 
And, 2 giolito in fondo al featro t' arrtjt* , dà una 

oitbia- 
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tccbìatn alla Mu<kt ed al Fij;!h t fo/piray e 
parte dicendo quejit poche parole 3 
Vii, M’ inteiierifco s’ io p (ì Jc afaoito, nè mi è 
permeflQ di confola^o . . Povera Madre..,, 

SCENA IV. 

Eco>a t PowssBMA , Andromaca, ed Astianatti , 

'pALTlSlO, Cqì^P, 


f»t- CIj Orme fugge il crudele ?.. .. 

Ecu, O moltro Tempre pari a te Ueflb!... Andro- 
maca .. Figlio amato ... . f (!_)•• • 

And, , . . Dunque mio caro figlio tu mi fei tolto. . 
ti frappano dal mio feno quelli emp), e tua 
Madre ti perde?... tu vaia morte, o Fi- 
glio ; e’I nome di Ettore che fu difefa, c fa- 
lutc per tanti altri, dovrà effer per te fata- 
le/. .. O mie rozze, o «niei talami fveruu. 
rati,* Numi del Cielo , che mi rendefte madre 

d’un 

[«3 Lo abbraccia, Andromaca ftede immobile ^ 
guarda il Figlio Foiba; e PolijTena piange: 
Jolleva gli oechf al cielo fi volge alla Tomba 
di Ettore à lei vicina ^ dà un guardo a Tre, 
ja , Finalmente ftringe alfeno V amato figlio f 
1# inonda di lagrime , lo bada f lo mira fis, 
fot h ftrìnge ancora t e dopo quejie mute f 
tea fxviàijpmt ttnoreazt coti ejclama * 
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d’ un sì bfl Aglio, voi- pur itiel delle, per* 
eh’ egli regnalfc un giorno gloriofo urli’ \- 
fia , e non già perche folFe Vittima fventura' 
ta del fiiroie de’ Greci.'. . . Tu piangi /i) 
mio caro figlio ,ed hai quali prcfert'merito de’ 
danni tuoi ! Perche m’ arredi (bj colle tue 
mani, e vuoi nafeonderti fotto il mio minto 
quafi augello , che nato appena, fi cela fotro 
le ale della fua madre. Non v'é pid afilo 
per te, mio figlio ; non v’ è piti il Padre che 
ti difenda... abbandonato da’ tuoi Parenti , 
privo d’amici, e di foccorfo tu perirai fri 
poco , e quelli empj vanno a precipitarti fen- 
za pietà [/o abbraccili Jìrettiffifnamentc dopi di 
auerlo contemplato^ O tenero pargoletto, foa« 
ve oggetto di tante cure, du ique per rifcr- 
barti a sì orribile feempio folti allattato con 
tanto amore da quello feno!. . . Or tu mi ab- 
braccia diletto figlio , circondami colie tue • 

braccia il collo, unifci alla mia la tua bocca .. . 
l’ultima volta è quella, che al fen ti llr.ngo . . 

{^lo abb‘'racciaf t bacia tenerijjìmamente \ . . 

Ah perche queAo dolce momento non è i’c» 

ftre- 

Ecuba in tanto ^ e Polijfena piangolo afjifef 
ed accompagnano gli atti di ^ ndromaca negli 
atti loro muti, Aftianatte veggendo pianger la 
madre i piange ancb' ejjo . 

^b) Jijiianatte a’ accofta vieppiù alla mudrc^t e 
vuol come na(condirJi nel Jue grembo. 


i 
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ftre.no deUa mia vita... pur I0 fìrìngt 
quqfi voglia fpirart mbhracciandolo . 

F9J. II cuore mi fi divide per tenerezza ... mira 
quei volti [aj O madre , quei replicati ani* 
pleffi quei teneri lofpiri , e que’ baci con- 
tufi trà le lagrime della Madre e del Figlio».. 

0 tenerezze ... 

l?fM. O Fi'lia tu non fei Madre ^... Gnome, che 
fcL pur fonte di tanta coofolazione all’ altre 
Donne, come ti fei cangiato per noi in fonte 
di amarezza , e delblazione I 
And. Dtftandofi quaft da un Efiaft antrofa , ed infu. 
riandò ) Barbar. Greci . in che hà peccato 
quello Innocente, che il condannate* ...,0 
Donna rea 0 furia della Grecia , e di TrojaI 
non è vero , che tu fia nata dal fommo Giove : 

1 Demoni , L’ invidia, la difcordia , e la morte 
ti han generata : FofTano ricader fui tuo capo 
quanti mali tu ci hai prodotti! ( actenna a Tal. 
tthto , td alle Guardie ) Eccovi , difumani 

li mio Figlio, precipitatelo, divoratelo , fazia. 

tevi del fuo fangiie , e delle fue carni g Car- 
nefici ineforablli appagate il voftro furore . . . 
Addio mio Figlio . . . C lo gu.t da fifa , lo bàc'. 
tifalo ftringe al fino con atto di vera difpera 
itone »e lo getta , fi-à le mani di Soldati ^ 

dov’ è la Nave , che mi dee tralportare , 

C .gf, 

CO ^fiianatte f accofta vieppiù alla madro» § 
vuol tome nafeonderji nel fuo grembo. 


fi ^ K C • ■ A 

Kettatemivi dentro e nafcondetr qiieita Madrff 
Madre infelice .... ( S' incamina ^Ji vtla it 
voliti / Arrtjìa\ fo/pira t garda il Cielo jji 
volge vtrfo /I fiianatte » incontra gli occhi del- 
figlio i gli corre dietro t lo raggiunge quaji ^ 
Ji ferma « lo guarda t e fi/pirando mà immohìla 
toji dice al figlio ^ che /’ incamina: Vanne 
*id in quejìn tempo il foro aveva eldamato 0 
Giove &rc. Ecuha intanto % e PoHJfena van 
dietro ad dJUanatte ^ e lo hacclano e lo Jìringo» 
not ed intanto Andromaca ^ dice le feguenri 
parole Vanne c. 

Cor* O Giove, O D^a Ciprigna , O Santo ApoHIne, 
O Numi un tempo protettori di Troja» c *1 
jiofìro lutto, e le lagrime di quefte difperat» 
Principeflfe non vi muovono à pietà! 

Àad. Vanne o mio fangue , vanne Figlio Infelice 
a morire in quei Luoghi ftefli, dove Sovrano 
regnar dovevi.. . O Figlio ... lo manco ’ 

( Fila fvienti ed i trafportata via ,e foUlfTena 
X* accompagna piangendo • Ecuha refia fola , t 
feguendu colf occhio il ■ picciolo Ajìianatte và 
dicendo 0 Figlio &c. tome meììa Scena ). 
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Mtu. O F!s1!q, 0 finsne *1 mfo Povero Itto». 

re .... tua Madre cd io refliam prive di te, 
pr.ve deli' «Itrmo a noi fi caro rampoilo d 
prò e fi «ume.ofa . . fi che faremo fenza 

^ •• • * * «U Uomini fono fordi 

alle nofire voci , ed infenfibili al noftro pianto.. 

Ecuba fventurata , qual afinno può darli iiui 
eh IO uoa abbia di jià provato! . . ah miei Figli 

( Co* ;» «moro fiajut , $ taf, /tngbioiund» 
Ji ritira J 


FINI 

OB 1 .L' ATTO SECONDO 


ATTO 


N 


ATTO IIL 

SCENA I. 

Coro» TALtiaiofo» Guarditi thè recati» 
fra le braccia^ mà coperto t Cadane' 
re à' Ajìianatte, 

Tal, Ui collocate, o Guardie, 1’ efangue cor- 
po del Figlio d’Kttore... Itene voi, o don- 
ne [a/ Coro] a fvegiiar la Rema, che ab- 
bandonata giace fui nudo fuolo , .fon dovuti 
gli cftremi uffiz) a/reftinto Aftianatte, cd el- 
la effer dee prefente. 

Cor. Eccola ( efee lacrimando Ecuia ) che gii vie- 
ne.. , Oh come ha pieno di molte il volto, 
c appena da un corpo efanime fi diftinguc J „ 

SCENA II. 

Ecu. S Ei tu Taltibio , cd è quelli il mio Aftia- 
natte ? . . . O fpettacolo dolorofo, che mi ria- 
pri tutte le antiche piaghe, e mi rammenti 
la fatai perdita -del mio Ettore! .. . Andro- 
maca fi cerchi , perche non non viene ella 
fteffa a compire i doveri eftremi P . . . 

7«I- 
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Taf. Indarno tu chiami Andromaca .‘'Ella piA non 
relpira quell’ aere* ed è partita condotta a for- 
za da’ foldati di Neottolemo* 

Ecu. O Pirro Tempre inumano! e fi nega una fi 
glulla e miferabil confolazione a una Madri 
di dar gli ultimi amplc'lfi al Tuo Figlio ellin» 
to* e compier feco gli eftrcmi ufltzj! 

Taf, FJo * Reina* Condanni a torto il Figlio d’ A. 
chille : le nuove infaulle * ch’egli hà ricevu* 
te da PeleOy lo han collretto a far fclorre 
dal porto la maggior parte delle Tue navi* ed 
egli fri poco dovrà feguirle ... Io fui prefen- 
te alla partenza di Andromaca* e fui Tpettito* 
te de’ Tuoi fofpiri * e delle fue lagrime . . . Che 
non fè*che non dilTe l’afflitta Donna in quel 
duro momento? Pianfe la dolce Patria* il per- 
duto conforte* (1 morto figlio* le fue Ger- 
mane * la Madre * che abbandonava * e non 
potea rimovet gli occhi dall’ atfa Troja* e dal- 
la Tomba del caro Spofo?*.. 
tcu. Ah mia figlia * mia cara Andromaca?.. . [1/ 
pianto le /trozza le parole frà labbri . ] 

Tal. Al fin piangendo c confegnandomi trà rn-lls 
fofpiri r efangue corpo del caro figlio * reca - 
lo* mi dils’ ella * trà le braccia di Ecuba, e 
•a mio nome la prega* ch’ella dia fcpolturi 
al mio Figlio^ dille che feco afeonda frà le 
tenebre della Tomba quello formidabile feudi 
C actenna lo/tudo di Ettore in tui doveva ef. 

C 9 fere 
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ftrf rfPptJJfto che fti il terrore 

de’ Greci un tempo «e pefo onorato» e diffcf* 
del fuo ^ran Padre. Non vanti fra le fuc fp’o» 
glieli FìrHo d’Achille giammai lo feudo d’im 
tanto Eroe » e fì toli;a dagli occhi della lua 
Vedova quell’ oggetto per lei di doglia , è di 
tenerezza . Qual altra Tomba pii! lì conviene 
al figlio del grand’ Ettore » che lo feudo invin- 
cibile del Geniture f Recalo dunque In brac- 
cio alla 'mia veneranda Reina» Ella di velile 
di ferri lugubri coroni quello capo » e di fiori 
circondi que A’ amabile volto» e nel coti di- 
te I il baciava » e llringeVa teneramente al pet- 
to» e fclamava» o cara ma fredda Imago del 
mio conforte f ... ^Mà in quefto punto fvenne 
r afflitta Donna e fu recata coti mezza morta 
fupra la nave» che in un momento fpari,dagli 
occhi . 

O Andromaca » lo non ti Vedrò mai più?..»* 

£ piange dirottamente •) \ 

Tal» Eccoti dunque il figlio » adempì ciò che t* è 
impoilo » *io l’ hò già lavato nell’ onde facre 
del vicino Scamandro» ed ot men vado a dia* ^ 
pone U scilo 
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SCESA III. 

E«UÌA » Goto I OUAKBIX • 

Sm. ? Or^etemi qoc)lo fcu<Ìo : adaj^iatolo qti« 
vicino . • • . O fpcttacolo [ Ccnttmplandù il 
Cadavere] per me trif^o ed acerbo / • • • O mi9 
Figlio! • • • • O Grecia crudele , quant* è mai 
timido il tuo orgoglio P E’ pofT,bilc chc‘*l timore 
d* un tenero Banbino t* abbia fatto Immolare 
quef^a vittima innocente? il mio Ettore col 
Aio valore I tanti miei Figli» tanti Aidditi ed 
alleati fono periti fotto il tuo ferro» e un imbel* 
le Fanciullo nel colmo dé tuoi trionfi ti fi 
tremare ?. • Mifero p: rgrletto» che fiero deftino 
t *l tuo? A almeno in matura etade per la tua 
patria tu A ili morto » dopo aver polfeduco il 
Regno degli avi tuoi » e dopo felici nozze 
xlmaneffe pur qualche Erede del tuo nome » e 
del tuo fctttro » io beato ti chiamerei» fé pure 
V* hà cofa al mondo che poflTa rendere I* uomo 
beato . Mà oimè « che febbene tu foflì nato per 
la! grandezze » pure il fu negato di mai provarle 
neppure per breve temilo ?.•• O bcllifijmoCapo 
C*‘^)(vardanaÌQlQ cùfi amore e pietà ) che tinte 
Volte baciai >fcfti da una Madre amoroA««« O 
Tolto eh* eri la delizia » e la tenerezza dé tuoi 
' . . : ì;'4 ' , 
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parenti ; deh come ft sfigurato » come foftl am* 
macato ed intranto dalle mura medefime della 
tua Patria !.. O mani * o dolcilTime labbra i e boc. 

' ca foave « dov’ jo riguardava con tal compiacen*- 
la viva imagine di tuo l^adrc/.. ov^ga chioma « 
«he tante volte correndo tri le mie braccia tu ' 
folevi promettermi dj voler confccrarc co’ tuoi 
Eguali ( rito ufato ) Alila mia Tomba !... 
Eccoti y fvcnturatoi che a me s’ alpetta di com* 
pier teco quel meAo ufficio « che per diritto di 
naturai e di eti tu dovevi pur rendere a qucAa 
vecchia ?... è queA» il frutto ^ agitata y e te* 
ntriffim* 3 di tante cure * di tante notti inquiete 
per te pafTate! .. e qucflo termine aver dovcaro 
tanti baci; e tenerezze « eh’ )o ti faceva? .. 

E’ che degg’ io fcolpire fui tuo fepolcro ( V 
'Epitomo non Ji amettaeva quaji mai dagli 
Antichi» ) Qui ciacl vittim/i dil fupokiC 
TIMORE DE Greci l’ imkocekie AtiTiANAiTi .. 
Cor. Serva qufta Ifcrizione à Greci d’ eremo feorne a 

£(u ( Ecuha dopo aver pianto . fà Jilenzioy 

t poi forgtndo Jegue a diro ) Ccflir.o ornai le 
querele a e incaminiamoci a quella Tomba, che 
gli Ai preparata ( al Coro , e poi ft rivolge ad 
AJiìanattt.» Mio caro AAianatte , queAo feudo 
di acciaro è la fola cofa , che ti rimanga dei 
paterno retaggio. .. o fido feudo, tu pure hai 
perduto il tuo fignore, che ti acquifiò tanta 
gloria? . . . O.noAra miferia eAiemal nè vcAi 

abbia* 
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abbiamo , nè ricchi ornamenti , che (ieno degni 
« di te , o Figlio.' ... L* Empia Moglie di Mene* 
lao tutto hà rapito t ed hà mandata ogni cosa 
• in rovina.. .. quefto famofo feudo farà II folo 
preziufo ornamento , che tcco giacerà nella 
* Tomba. . Recate* Guardie > Tulle vofìre brac* 
eia r amato Corpo. . . Lafciatemi eh’ io lo baci 
ancora per quella volta f lo haceiat e firìngo 
ttnerifpmamete') iAà\o Figlio del Figlio mio/.. 
Partite, eh’ io già vi fe;iio....C mentre una 
patte del Coro e/ce colle guardie ,«f col Cadaveret 
Jpunra da un altro lato frettoloja ed anfanttuna 
Donna Trojana ). 

SCENA IV. 

l/»« Donna Trojana , che anjante Jpunta 
fuor della feena , ed arrtjìa Ecura , la 
quale r’ incamìnava alla Tomia: 

2arte del Coro, . Ecura. 


Don. jA. H RIena , deh ferma il palTo . . . Dov* 2 
la Vergine Polli ITena !. .. 

Seu. Ella è rimafa nella fua tenda : lai che non lice 
a Vergine confecrata di profanar le fue mani, 
e contaminare la purità dè fuoi occhi aflìftendo 
all’ infaullo Minillerod’ un funerale Qjuperjìio» 
»f degli antichi J Mà perchè tanto affanno , e 

che 
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chf bfsml da Poli/lena ? 

2)oa*0 giori'o di Vendetta » t Terrore? • • • O Barbar* ^ 

> * * 

Greci qua! mtotfo atrociffimo colpo ti preparano 

0 m'a Reina Ecuba rejì^ itumohMt^ $ 

t rimante. ) 

Ecu» O. fommi.Deì» che dici» e quaì nuovi idifa* 
Bri al mio cuor tu minacci!. ..'Nor hò tofof* 
ferro ancor abbaftaiiza ? • • , O Giove • • • > 

Dén. Ah Reina potefs* io diiiìrmilartl fc terribile ve* . 
rità ! tu fremerai d’ orrore ; mà for* màggiof 
crudeltà il tacerla ; quegli Fmpi Greci $' o Rei* 
na f fai che han rìpoBo 1’ cBinto Achille fiB 
loto Dei • . 

Bcu» Hd hanno a lui deillaata per Brera mInIBra li 
mia Poliicna! 

JDo»sO foBc vero!... Mà purtroppo t’hanno in# 
gannata . La tua mifera Polilfena ... Ah mi (a 
fpezza nei dirlo il cuore . . • PolilTena non ha 
miniera ma vittima delia loro fuperftizionc 
fulia Tomba d’Achille .. 

jEck. Ónnipotenti Dei! . . • Js topre 

»/ volto % rimane Jiupìda^ t poi Jioienioji % di* 

U fe*c. ] Che dici^ o Donna) è poflibìle! 

Don .Coti morta fofs* io pria d’ afcoltare fì orribil 
nuova. Mà la cofa è deci fa : 1* ineforablle U* 
iid'e colla Tua crude! facondia perfuafe a tut* 
te le squadre) che non doveafi privar 1' om* 
bra dei prode Achille ) di quella vittima) eh* 
■Bgji Aeifo apparendo improviramente fulia fiia 

Ioni. 
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Cor. O funelìa eloquenza, o fittale fiiperflizione ? 
Ottflon tiranna ; e ptetefio di tanti mali J 

X7on> Hrano i pareri divetfi, Asamt-nnone per amor 
di CafTandra voleva fjilva la tua figlia, la pie. 
tade faceva fentir la fna voce nel cuor d’ ogn’ 
ùtio ; mà Vinfe al fine il cciifiglio dell’ cm* 
pio UlifTc, e fra poco il vedrai , o Reina, ve’ 
nitri a iirappar dal feno la tua mifcra PolilTena. 

Ectt. Ah mofìro, che 1’ inferno vomitò a quelli li. 

'di per I Itetminio della mia cafa! . .. f r’ap* 
poggiti ili nuovo t i la rabbi* le /trozza la vor 
%e , i«i<i ^rofegìct 0 numi iXc, ) O numi A» 
verfi perche fcrbaimi finora la vita !... O 
ì^olilTena , o mio làngne , e dopo tante per* 
dite , e tante Tnoiti dovrò ancora teftar priva 
di te ? . . O légni troppo avverati ! [ Efuba or 
Veva fognata la notte avantila morte di Poli t- 
Jfèna, a di PoUdot'Ot vedi Euripide e minz) 
troppo fedeli dè mali miei/.». O Polidoro» 
eh’ io quella notte vidi con PolilTcna trucida* 
to da ferro oftile^ furto lateto, e grofàdan* 
te fangue domanclarmi preti, feivivo ancorai 
Debbo anche piangere la tuo motte/... Oi* 
tnè infelice?.^. Mà dei crudeli per qualpec* 
etto infierite ollinati contro quella Madre 
infelice?... [ piange t penja ^ e poi Ji dejì* 
animata da gualche fperanza ] . Mi forlè d 
perduta ogni Ipeme? Agamennone pur ci ama» 

Cift ■' 
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CafTandra è pefduta ogni liieme? Agamen- 
none pur ci ama • CafTandra è pur fua confbr- 
te: andiamo a lui , . viiì> gettarmi à fuoi pie- 
di > vu5 pianger , vuò pregar tanto . . . Ispi- 
ratemi ) Santi Numi i fenfi e parole tali « che 
mi riefea di raddolcire que’ cuor fi durif O 
Giove, o Divo Apollo, o Dea Ciprigna lu- 
na Madre vi prega , e vi prega per la vita 
deirunica Figlia che ancor le refta. Se II cie- 
lo non è ancor fazio di tante itragi, eccoli 
mio capo, ecco il mio petto: muoja la Madre» 
mà fi Talvi la figlia»». Numi clementi iolpe- 
to in voi : hb folTerto abbàllanza , lo sdegno 
vofiro fi plachi ornai . [porte J 

FINE 

DELL’ ATTO TERZO. 
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ATTO IV. 


SCENA I, 

Ecuba Lagrìmantt « boussena in can.Uitt 
Vtjìet coronata di fioti qual vittima 
dtjiinata al facrifizio ; Coro . // 

Coro PoLiss tNA 

in ^uejr abito tjduma . 


Cor, D Eh quale oggetto di compafltone mi fi 
prefenta ! ... O PolifTena , O Figlia de mici 
Sovrani, in quali fpoglie mai ti riveggo! ahj 
dunque noi ti perdiamo ?... 

Pe/. Si, amate Compagne , L’ ultima volta è quella , 
eh )o vi favello. L ora mia s* apprelTà ,convien 
eh’ jo muoja. Addio compagne amate vi foveng» 
talora di PoliHeiia . ^ ptangt , e oot Ji rivolgo 
alla Madre de filati fflma.) Mia* cara Madre 
Ceflàte dal tanto affi igeavi ; li vedervi lì defolat» 
mi rende più crudele la morte . , . abbraciatemi.. 
Cji abbracciano ) . . . O Madre . 

Ecu, ah taci , mi fai morire piange ) 

Cor. Deh chi potria refiftere a villa fi lagrimevole ? 

Barbari Greci , crudele Uliffe !... 
tal. Frà JI0CO ) 0 donne , quell’ empio UIIlTc qui 

lo 
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!• vedrete : vi raccomando h mia povera Ma» 
dre 9 Madre un tempo fi gloriofat c felice* 
ora fi fvcnturata ... Io noa compiango la vi* 

' ta che mi fia tolta* (e non per lei: che mi 

avrebbe giovato di prolongare i miei trifiì‘gior» 

. ni Schiava * avilita > ed abbandonata , dopo la 
perdita del Padre 9 de* Germani» delia P.iiria* 

' e delle pii\ liete fperaiize di nozzr degne di 
me ? Tu fola* o m^adre * lei la m»a, pena ( /® 
dice in minUra^ che fua, Ma4re rort ^d,ijGhc 
farci * irfelite , priva delia tua Figlia f.,.. O 
^lufii Numi abbiate pietà, di lei » datele voi 
coraggio* e cofta«z,a in tanta defolazione; fé 
voi 1* abbandonate, chi avrà cura .... f Fenica in 
in ^ue fio punto feorge Ulijfef, ii quale ejev fuor 
iella fcena% e corre alla fua biglia * dicendo 
''Otimè 6ic* Viene JjUjfe ed ella vuol sietta*Ji 
4* Juoi piedi 9 dicendo * UiilFc Òic« conte 
nella [cena Jegnente . ) ' . ' 

JfiM* Oimè * Figlia* ecco UlilTe ah fiam perduti* 
vieni frà quelle braccia ^ oh potef?* io ualcon* 
delti in iquefio fono ed involarti a. quei crudeli • 

SCENA lU 

% 

ViissB|f drtff * 

D Eh Ulife.... 

/ Vl»> 0 Kelna non avillttì [/« Jititvà'ì s>h 

»•* 
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, t’è noto il decreto inviolabile della Grecia.* 
ian parlato*gli Ori} non c’è pid (campo per 
ia tin Fi?Ha: indarno Agamennone la proteg» 
Je; tu I hTì pregato > mJ egli non pub refifte» 
re al voler degli Dei , c de’ Greci } Giove mi 
Vede il cuore j egli vede s’ io ti compiango, 
cd a qual pre;;zo vorrei rifparmiarti colpo fi 
atroce: ma quello non c poflìbile ; piega la 
fronte à decreti del Cielo; egli è che ti vuo- 
le afflitta! tu non fc’ già la prima, nè farai 
l’ultima ttà le I*i^s}^i Infelici. 

Itu. Ah figlio di Laeite permetti al meno ch’io 
parli. .. . 

I/V/. UJi/Tcncnè un barbaro, parla pure, o Reina, 
eh’ IO g à t’afcoltot cosi dato mi folle di com. 
piacerti in colà pid rilevante ! 

IfM. Ti fovienc, 0 lignote, di quel tempo, che 
lutto cenciofo , e fparuto folli forprefo in Tro- 
ia » dove t’ cri per efplorarc introdotto fecrc- 
tamentc/ 

1^1». Il cafo m’ è ancor prelénte . 

Elcna ti conobbe , ne a me lo tacque . 

//. Ben mi ricorda in che grave periglio alior io fui. 

Jlfu. Sov, enti ancora che um^Ie in atto, e tremante 
ti gettaftì à mici piedi, abbracclalli le mie ginoc- 
chu. e bagnando dì caldo pianto quella mia 
«cifra, la vita in dono m domond.fti , ed io te 
a diedi, e (alvo, libero, «4 impunito ti feci* 
afcirc daia CiitHf ■ 


ÌIVu fi% Reina » il confefTo } ft’ io vivo» e fp»?o t e 
godo queft’ alma luce del fole» tutto è tu» 

dono, 

E(u. Come? confelTi il tatto: mi fei debitore della 
• vita , e della libertà , e poi rendi à mici bcnchzi 
cofi ingiiifta mercede ? e in vece d« adoperarti 
in difefa dell’ Innocente mia Figl.a , tu stello 
la condanni» e feducendo le Greche fchierc 
col vanopretefto di Religione» U fai condan- 
Ilare da quelli ftclli » che pure volean fJvarla» 
t per colmo di crudeltà vieni qu» ad infultarm. » 
c vuoi tu ftelTo ftrapparla dalle mie braccia, c 
• ftrafcinarla alfupplizio? Oh federato Uomo! 
C agttatfjìma ) O moflro di feonofeenza » e d* 
ingratitudine ! C decUma,%to>>€ 

cenCerva UlifTe un femhiante franco ^ ficuro ^ 0 

maejlofi^ ) ^ ^ Poliliena, e 

per qual fuo delitto volete , Barbari, trucidarla ? 
Se' quel voftro falfo Dio chiede fangue» fe la 
fua Tomba vuol elTer contaminata col vivo 
fangue d* una vittima umana , e pèrche non (ì 
uccide la trilla moglie di Menelao! Chi fil 
cagione della morte di Achille, fc non coL-ì I 
Donna malvagia , anzi furia mandata m Troja 
dà Numi avverfi, perche folTe la face, e U 
rovina della Grecia, c dell* Afia.... f S' av 
vede di Suoi trafporù , $ fi coregge . ;) Perdona » 
UUlTc , feufa i trafporti miei; nello Hata in 

cui io fono I quafi puà non «onofeo me HcHa ! 

£c- 
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Eccomi à pit-di tuoi* C IT'ilTe h rAlfJi fiip. 
pl'rr , e defolata quale tu forti in giorno à- 
piedr mici ! lo rtrinqo le tue ^inocch a, ti hici» 
la molo vittorlofa , ed all - tue einttc f)llevo 
qu I nr» dertrn f /»ffi di''ut}tticbf-V0le rtief/a 
} Greci }■ il» qiicfto ft/to m'‘defi no tu forti 
a me dinanzi : ah fc io mi lafr ai vincere 
d'IIe tue pr<"shiere , non c (Ter meco tu inefoia. 
kile Ti dumindo la vita della ma Ki»l:a, te 
la domando n nome della tua Penelope , e 
del tuo caro Telemaco . Porta Ulirte vederli 
enti<mbi l ieti* e fel ci * e godere tri pochi 
giorni de’ loro amplelfi ! . . . . non togliermi 
( tenti ìfjtm t J la mia Piglia, i’ unico mio Teforo 9 
li fola conf* laziciie eh’ 10 tengo in luogo di 
1^4.iru * di K(gno * di Figlj , c di bpolo , c di 
quanto fin ora hò perduto.* •• fe il Cielo vi hà 
conceduta una il urtre e compiuta vittoria , 
perchè volete, «> Greci j abiifarne , forfè con 
voftro duino ! Chi sà qual forte vi lì prepara, 
e fc quella feliciti, di cui oia godete si bai. 
danzofi , n«n fia preflb ai fuo fine ' un grande 
efernpio dell’ Incoflanza della Fortuna tu vedi , 
UlilTe , chi più di me felice. Madre , bpofa , 
e Reiiia; e un giorno foio m’ hi involata tut a 
la mia felicità.... Prencipe generofo f ujft* 
tuoja ) abbi pietà della mia vecchiezza; pietà 
ti Itringa d’ una povera Madre. Vanne alle 
Cieche fchicic a dimortra loro qual fora 1 ’ onta 
Q del 
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del nome Greco» fc violando 1’ afilo de ftcti 
Altari , ora fpargefte il fingile di quelle Don* 
iit;j cui rifparmiafìe in mezzo alle fiamme, 
alle fingi » e al luroi della guerra Diluro.... 
Ma thè pofTo dir io» che tu non lappia,eiion 
peffa d re tanto m-glio di me? dt guati d’ impie. 
gare» oSierore, la tua i.icondia per la mia 
Figlia : le tue parole la tua digintà . e la tua 
rif tiiazlone p< fioro cò che vuoi » c la Madre» 
e la Figlia non hamio fpeme che tn te» date 
dipende la nofiia pace» la nofira vita » la nofir% 
iViìcità . 

C*t*- Oh femmo Giove » qual cuor sì duro potrla 
rtfiftere a tali afialti? qual animo si pervi rf» 
non arrenderli a sì torti ragioni ? ' In tutto quejì* 
t*mpo la PrincipeJJ'a foUffena ftrhm un tonttf’n» 
afflitto » ma con dignità . ) 

Vii. Afeoltami. o Rcina , tu favellafli finor da 
Madre» nè aliti fenfi io m’ afpetuva da te. 
Mà s’ è ptlfibile che abbia tregua un ifiar te il 
tuo sdegno , m’ afcolta prima dì condannarmi 
lo»Io ripeto» fon debitore alla tua pietì della 
vita » e delia libelli » c fon prefiu a tentar egnì 
cufa per f.lvare la tua perfuna » e provarti il 
m o grato cuore: l<i mia riconofeenza non pui 
etìerc pareggiata che dal lu^ bmefizio . Feuba , 
Io tei protefìo , que'fii lono i mici fcnfi , quella 
è fchiett.fiinia verni M» pnehe appurto verace 
io fono » non voglio <iifi*mulaiti > eh’ iolcr quei 

delio» 
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, che hò cc:ifigli;ito à Greci d’ tihhidire 
all’ ombra d’ Achille 11 coi fi’lio fu neceifario, 
Indifpersabile il decreto. M pricipale dè Greci 
Proi chiede per Vittima Poliffein ; che patfamo 
noi replic:ire à li gran comaiidj ! 'Ji conviene 
ubbidire a qna'unqiie collo Guaijquelle Cittadi, 
dove I pili viloioli non riportano maggior premio 
dè piò cod rdi : Longe da noi una miifima il 
faialc . Non avvi onore, non ricompenfi , che 
eguagliar poffa il merito , c ’l valore del grand» 
Achille. Qual onta faria la noftra , fe un tanto 
Eroe , a cui di tanto fram debitori , da noi folTe 
obliato dopo eh’ è morto per noi ? E fc la Grecia 
d. vede mai altra volta riunirfi tutta coj.trodè 
fuoi n- mici, cofa allor» ruccrd- rcboc.chc direb- 
kono i luoi Guerrieri, ved-^ndo privi d' onoT li 
eli liti , e fcpellita con elfi ancora la loro memo- 
ria , c la noftra riconofeenza ? Chi vorrebbe di 
nrovo efperfi à difag' e pericoli della guerra, e 
xinui.ziarc alla Patria, alla Moglie, alla Cala? 
lo m. protcfto, che foffro il rutto con gran co- 
raggio c mentre vivo, mi contento di poco, purché 
m’ accolga nella mia morte una Tomba gloriofa» 
e onorata memoria dt me rimanga dopo il giro 
di quella vita .(^Gran ragione apprejfo da’ GrecU 
"Vidi Eur ipiie ) Tu fei degna, io noi nego, di 
com.ialfioiie , o Reina : ma quante fpofe , quante 
Madri , e quante Reinc hi la Grecia fventurata 
«1 pari di tc ? folfri in pace J ' tua difgrazia , 
D ft 


Digitized by Gi-'gle 



5 * F e u » A 

* giacche la dura necelTità non hi legge, condanna 
pure , fe ciò ti place , le noftre maflimc e ia noftra 
Politica: puco ciò cale a noi Greci , nè i g’udizi 
di voi Trojai i ci faranno fiftema. La filma che 
noi facciamo della vinti sì in vita, che dopo 
mi Ite « ri nde v ttotiofa e potente , e felice U 
Grecia: fé voi fuccombete, ^e fiete vinti, c 
sforrtinaii , i vofiri fa fi configlj, e la voftr» 
cord-itta ne han la colpa. 

Cor. Vid: che può ficond-a, e prepotenza: l.’ Ingiu- 
fiiz’a, la trtdf,e la crudeltà fon d pir. te , e fi 
vcnrbb >nc f r paffare per virtiì , e neceflìtà ! 

Etu. O mia Hglia lu 1* h.i iid to: fon r buttate le 
m e preghiere, (prezzate le mie parole. Se le rue 
parole iitn han piu forza delle mie, tu mi fei tol- 
tt'.mij cara figlia, td io ti perdo. Deh k er pieta- 
di , aiinei.o di tua .Vladrc, fe ncn di te ftclfa , voi» 
g.’i ^ qii fio Principe.* non isdegnare di feendet 
Con (ui alle fuppliche ed al pianto; egli forfè po» 
tiihb^ CI dere alle tenere voci d’ una Vergine 
iniiOi Ite: nnaime . te egli è Padre, chi sà che 
fi coijiinòVanoa pietà le fue v frerc , rammentan" 
* do lo fiato deplorabile d una tenera Figlia, d* 
una iMadre infelice ! 

?o/. • .. ( PoUJfena inetta uno fj[u*rdo modejìo^ mA 
Jìcuro in volto ad U ìjr y e p i parlm Si» 
gnore, io ben m’ avveggo , che tu m’ involi 
la tua d-ftra , e rivolgi da me la fronte C per 
tion ejfert Inttnirito.^ Tu paventi le mie 

pre- 
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preghiere, nè vuoi ch’io tenti d’ intenerirti; 
noi temere , o Signore, il mio fupplue Gio- 
ve tu l’haifchifato f frafe Greca. J Si chie' 
de il mio fangue, fi vuol eh’ io muoja : il mio 
fangue fi fparga , c fi tronchino i giorni miei, 
non mi oppongo al mio Fato, nè il timor d°l!a 
morte potrà mai inchinarmi a macchiar la mia 
gloria con atto vile. E perchè dovrei io bra- 
mar la vita! io che figlia di Re sì grande a 
Regio talamo deftinata , Donna , e Reina 
le Trojane, pari alle fleflTc Dee , fe non eh’ 
era mortale , ora mi veggo Schiava , e priva 
de’ mici onori, c de’ miei Parenti, condanna- 
ta a vii minìfiero, e forfè a più vii marit* , 
che è ’l mio letto contamini ftrbito a Figlio 
di Re? Ah qual morte .può fpaventarmi al coi., 
fionto di una tal vita ! Si muoja, ma in liber. 
tà , ma fi rechi fra l’ ombre Infernali pura cd 
intatta la gloria m.a . Andiamo UlifTc , guida- 
mi al mio fupplizio • la fperanza d'.:! colpo e 
ftremo, ’l Iblo b^ne eh’ io defidero in quello 
flato . . • Addio m.dre, non dcfolarti . Penfi 
che PolilTena feende incontaminata, e d^gna 
de' fuoi natali a riunirli all’ ombre de’luoi 
Germani, c del fua Genitore. Non avvilirti, 
o madre, non tr •tteiiermi , la morte non è 
che un punto, ed io frà pochi ifonti farò fe. 
lice ( s'incam na con gran co-^aggto alla morre.^ 
^tu. Ah Figlia, deh ferma il pajj'».... Che acer- 
D j bo 
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bo lutto Jovrà fc'uiirf cosi nobile favellare* 
/h Signore ( Ji volge •d JJliJfe ) s’ egli è put 
fUTo y che fi plachi 1’ ombra d' Ach Ile •<'« 
fangue umano, eccovi in me la Vittima, uc- 
cidetemi per pietà, ma fcrbate mia figlia, la 
morte fi deve a me ; fon io , che hò partori- 
to l’ Bccifore del voflro eroe • Egli fu ven- 
dicato , ma col mio langue .... 

fol> Ah Madre vuole abbraeeìnrltt') 

17/ir. 1, 'ombra d’ -Vchille ron chiede te , ma tua Figlia- 
Ecu. Ma fvenJtemi almen con lei . . . 

Ulis. Balla una fola vittima, balla una morte fo* 
la : cosi dato ne folTe di ril'parmiare anche 
quella f 

Ecu. Ah crudeli... Voi pretendete Indarno di fe- 
pararmi dalla mia Figlia : la morte fola . . .. 
U getta J'ulla Jua biglia , ma tjfa la tratti»» 
ue y e /i oppone . ) 

Voi. Che lenti , o Madre, e perchè vuoi pugnare 
co* vincitori ! vuoi eh’ io ti vegga cadere al 
fuoJo llrafcipar , c ftraziare a forza .... àh 
rifpaimia a quell’ occhj mi crudele fpettacolo 
mille volte pili atroce per me de riftclfa mor- 
te. Forgimi la tua delira , d .mmi l’ uiti- 

mo amplello , baciami , o cara madt" 

(^Ji abbrctccimo , e Ji baciano ) . .. Addio ma- 
dre . ( Ecuka rimane come Jìupiia ,) • • • Addio 
Troja, Sorelle amate , Compagne . .. Addio..- 
certe con Uhjft ajdugandoft gli occhj) 

SCE- 
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SCENA III. 

Ei«a.i } CoK* . 

C*ro.X) chi può mai refiftere/. . O Prinei- 
peffi , o Paliffena . . . • (^ Ecuba a qutft^ mo* 
tHi fi drfl t, come dd un Utmr’^9 , e corren Ì 9 ver» 
fo dove Eoliffenn è ufcitd dice ab fig'im C3*c. 

leu. -\h figlia tii fei partita ? corre e poi fi 

fetm* j O cruJeli . . . . o mia figlia ....Ci 
floridi fe. ) fermate, o Birbari , trattenete 
ferro. .. oimc che vibrato è il colpe . • 
Ecco II fangue che feorre , ... ah figlia... 
£iì ella fpira , g'à chaide i lumi.... ah la> 
feiate eh’ io raccolga il fuo Ipirito fuggitivo, 
ch’io r abbracci ancor una volta .... Mia 
cara figlia . . . C corre forfenn tt i p‘r mbbrtecidr 
^ “imi . . . (^Jvientt e cade fr.ì l§ 
hra.'cia delle lue donne , che la recano fuer di 
/iena . ) 

FINE 

DELL* ATTO QUARTO 

D 4 ATTO 
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SCENA I. 

Co«»i Taltibio . 

Ctr. o Ime» che T*Itib!o viene; il feral Sa- 
crif^7io è compito, è morta 'a PrincIpefTa . 
O magione dì Priamo defoljta ? o noi mi^e* 
re , ch« fi.m coftreite a provar cofe si mi, 
l.raide?... Dunque Taltibio. .. ^ all' nrul» 
ao chr s' avanxa ) 

Tal. ì , Irijuic DonZ'“lle » piangete pure; mor. 
ta c l’amabile Poi flena , io lleffb lpir;.r la vi- 
di ; o fp'ttacolo lagrimevolel ... ma dove 
giace la vollra afllitta Keina » dove fi è riti- 
rata la milcra in compagnia del fuo dolere ? 

Cot. Vedi la Uefa al iuolo ( accennana verfo la 
jeena j pii! fcmigliante a un cadavere, chea 
perfona vivente ( Taltibio guarda entro la 
Scena ) 

Tal. Oh lommo Giove * che veggo mai ? che de- 
vo dire dc’fommi Dei ? qual previdenza cola, 
ffi regna fovra i mortali/ le v’ hà in ciilo, 
chi abbia cura di noi, perche ci lafciano dalli 
cieca fortuna flrazare tl crudelmente? o Kei- 
na , o Madre j o bpula un tem^o degna d’ in- 
vidia » 
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vidia , ed ora Bigetto di compa’Tìont ! Chi tl 
può ric'jnofccre in tanta defoiaz one ?... 
pure degg’ io parlarle per alto cenno del Rè 
de' P.egi ( s' a'~mnza verp» l* Sctna )••• O 
Kcuia . • • C ^cuba efce J . 

SCENA li. 

Ecoba e ditti • 

Ecu. 1 "> Eh Taltlbio a che vi-nl ad inquietarmi/ .. 
laic ami inprcdct al mio doiore. ... Che vuoi 
da me 

Tal. nga mennone a te m’ invia .... 

Età. Forfè per immolarmi ? guidami teeo y an* 
diamo . • • 

Tal. Nò Kcina y quello da te non chiede; egi; 
m’ impofe di chiamarti a Tuo nome y perchè 
tu aliìlla y e difponga la pompa funebra della 
tua . . . 

£<w. O Figlia.... O nome... Ah Taltibioy tu 
fei venuto A lacerarmi . . . Greci crudeli ed 
avelie cuore di trucidarla?... ma come y o 
barbari y 1 ’ uccidefte ? .. Benché le tue paro., 
le fiano al mio core tante ferite profegui tut* 
taviay narrami tuttala ferie dolente della fua 
morte: conqinl volto follennc l’apparato del fuo 
lupp'izio? Che diffe quell’ infelice y qual furo 
r ultime lue parole? pronunziò il mio no* 

me? 
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Za/. (pÌMKj'e' Oh Rc.i:;i, che iiia> mi chiedi? di» 
fpcrato d./lorc? tH vuui eh’ ;o ti rlr.r". velh ; mi 
cofiò tane U^nm q'iel f'iiitfty fp tui.clo, ed 
altre ne dovrò Tparsitre ?... Già era tutta 
J’aimita ^rcca Ichicuta intorno aila tomba 
d.-l Àlisrno Achille per allifterc al facrilizio j 
allon II F gl o d quello iiroc jircfa per ma- 
ro .a FrincipelFa , la là falire fopra il fepol» 
ero, I rende una tazza d’oro, c verfandofa» 
eri Inju ri fa libazioni all’ombra dei Genito- 
re. lo per Tuo comando, impongo ad ogni liti* 
{uà che taccia , ed un alto filenzio regna in 
tuite le fquadre , ed egli pronunzia intanto 
quella (aera preghiera. O mio Padre, o Figlio 
di Peleo, ricevi quelle libazioni, che ttaggon 
raimc de' trapaflati , e le rendono propizie; 
Vieni a gullar il fangue di quella vittima in- 
nocente, che tutta l’armata, ed io ti offeria. 

t mo: vieni, e ti plachi la noUra ubbidienza • 
e ci ottenga da te favore; concedi ornai , che 
polTiamo Icii rre dal porto le imingionate N*- 
vi , c telici priviamo tutti »'la nollra Pa- 
tria, (a) Così dils’egl , e tutta l’arqjlpt^ 'o 

arcrm 

[«3 navi frano arre/hitff ni tote irto fior d,it 
Porto , fe VolifTfna non iiinno’.'t-afì alt' om- 
hm dì Achille: mctìvo grand. ^ no a' (\reei 
per non aver eum^alfiiint Ji Et-uka^ e di Jutt 
figii»* 
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accom;)'<f:nò co’ Tuoi voti ; poSbia fgualnato il 
farro Coltello .... 

Fc«* Ah m.a P’^lia . , . , 

Ta/« Fà cenno i g'ovini che afferraTero la Fanclul* 
la . Ala ella , fermstevi 9 ^rida loro 9 ninno 
di voi »’ accodi 9 ed ofì tocenrnoi pure: lieta e 
contenta ’o muoio 9 ed lo fi-ida con forte pet- 
to porg rò il collo al colpo fatale: lafcìatemi 
prr li Dei 9 eh* io rmioja libera 9 e dlfcenda 
fri 1 * om'^re averne Rema e Donna qual fo- 
no 9 e non in fembiinza di vile fchiava. A 
qu'do parlar generofa apo'atide con lieto fre- 
nmo r airernhlea9 c lo fteffo Agamennone vie- 
ta a* t ovani di toccare 1 * ilUiftre vittcrma. Al- 
lora la principe/Ta li lacera da fe della le prò* 
prie vedi per fino al lìanC09 feutpre il can- 
dido feno 9 C Greco . ) piega le ginoc- 

chia 9 V voigend* uno fguardo a Neottolemo 
( tt ^ diffe quede parole cdreme 9 parole memo- 
rabili 9C capici d’ intenerire un cuore di Tigre; 
ecco 9 Puro 9 il mio feno 9 eccoti la mia gola: 
^fcegli 9 e ferifci 9 ch’io attendo il colpo. QEcu* 
ha piange dirottamente ) il dflio d’ Achille 
fuori di fe pcx la compalfione più non rapen- 
do 

ìlcuha in quefio ^mentre pende dalla hoeca di 
Taltibh 9 fa qualche fofpiro di tanto in tanto % 
fòlle va gli occhi al Cielo%Ji afeiuga h (agrim 
me 9 e tal ora va efdamando » 0 mia figlia* 
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do quafi ciò eh’ ci volcffe, rÌToIge gli occTij • 
x^aciUa y c V'bra in fine il colp » fatale. ' Ecu* 
bit Ji corre ii vifo con un p’ofon^o J'ofpìro- ) 
Fletti di fangiis feorrono dalia ferita; cade la 
Princip»-IIa , e cadend ) ricopre il corpo decen- 
temente colle fuc vcfii , non obliando il vitgt- 
Tico pudore , neppure in quegl' ultimi ifianti 
eh’ t Ila fpiiò . ( a) 

Cor. O fpettacolo dolorofo , o Prlr.c’pefTa « o Rei» 
na , o noi mifere tufte quante/.. . 

2'a/. Accorre tolto la folla immenfa tutta intenta ad 
alzar la Pira y ed offrir doni d’ ogni maniera per 
la pompa funebre 'gran motivo di cenfo!azi(h 
ne per Ecuba ): tutt ammirano la fortezza y e 
l’anima generofa dell’ invitta Fanciulla ; non 
v’ è ciglio y ihe non la pianga y nè alcun li 
trova y che non 1’ efalti quafi una Dea que- 
fta è grande conf olazìone per ficiiba y e fecon- 
do il penfiir de' Greci y gitifiifca interamente 
la narrazione dell' Araldo afcoltata dulia 
‘ madre dell' ucci fu Polijfena . ) 

"Ecu O figlia y che far pofs’ioy fe non lagnarmi che 
ti hò perduta ì . . ogni pena è per te finita y 
una gloriola morte chiufe i tuoi giorni y e po- 
fe fine <lle tue fventure ; io fola fon l’ infeli- 
ce, 

(a) La narrazione di Tahibio non par conveniett- 
' ' te che fi faccia ad un e madre ì ma Furiride 

aveva molte ragioni di coA f>re. Sì leggano 
j pffjpf padre Catmeli Ju» Traduttore - 

I 
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ce y fola priva d’ ogni confol:tzici.e . . . o miei 
Figli» che più non fietc ! . . O Poi:dorc, che 
ancor mi rclU, deh quandi Zia ch’io ri tivej» 
ga » fol avanzo di tanta prole i e fola fpera:i. 

za di nollra cala ! oimè che veggio? 

( ejctno alcune guardie con un cadavere » mm 
coperto y che adagitn’i falla jeena^ cd Utijfe è 
con tare ' perchè recarmi sì trifto og- 

getto lugli occhi m ! Già io m’ incamiiiava 
fui luogo ifleffo » dov’ ella giace » per darle 
Tomba: o Uliife» cos’ c mai quello ?... 

SCENA III. 

Ut.issE » « ietti . 


Ulit. N On ingannarti» o Reina » non è qiieflo» 
che ti il reca » l’ efangue corpo di Polìlfena : 
prep.ra l’alma a nuovo dolore : quanto fino a 
quell’ora tu hai fuiferto» non ha ballato a pla- 
car lo sic gno del fummo Giove , cfTo ti ha ti- 
ferbato quell’ ultimo atroce colpo - . . . 

Cor. O terribil co^a» cader in ira alli Dei / .... 

Ecu. Oimè che afcolto?.. - qual nuovo dirilro ml- 
fera hò da temere ?. .fe non è quello il corpo 
di PoIilTena avanzandoji verjo Itt feen* ^ do* 
ve i il Cadavere .) farebbe mu quello di Gaf* 

fandia? io tremo . . • . avanziamoci . . • 

a’ 
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t nvtiin%* s le Guardi f fctprtno il Cadavere ^ 
ed ella ricovofce FvlidttOt • cnmè mio figl o . . • 

oimè ch’io tnuojo ah Polidoro * 

C rimane immobile per ^nalcif tifante i e pof 
Ji getta Jul orpo efiinto . j rih fig.l.o , c tu pu- 
re nu fei rapito? lo ti ho perduto • o 

giorno di terrore , e di morte !■ O miei Figli 
. . . o fig'ie . O hcuba non più '4 idre . . • 
O fugiio troppo verace . I ■ ( atf’tata pia<ige f 
guarda V efliutn corpo • Jollcva g-i occhj al 
Cielo^ e rejìa*imm»i He . ..J 

Vlit* O madre» o fpola inftliciflima » qusl altra 
donna iu mai ci-tant» peifcguitata dal Uio de- 
nino? O Fenclcpe , o mio caro Tcitmico, 
il foirmo Cìiove ci guardi fetnpre da tanto lu:to^ 
(^l'niiia dura nel primo JìatOy e poi dejTaniufi 
fuoji Jì rivolge ad UliJJe 

£fM. Ma Principe » chi fu quel barbaro ». che mi 
uccife il Figliuolo? onde hai avuto quello ca- 
davere? Chi lo ha recato di Trac. a » dove e» 
gli vìveva celato alla (]ortr di Polinneftore ? 

TJltt Quel Polinneflore che tu nomini, fu i’ucei» 
fore . L’ avara fame di polfedere i Teforl a 
lui confidati , lo rpinfc a tanta fceleratezza . 
Per celare la cagione del fuo delitto, e prò» 
cacciarfene merto » e lode dal Popolo Greco 
fotto il p'Cttfto di abbandonar I noftri primi 
Alleati , e ftguir le parti de* vincitori » fpedl 
•gli da’ Traci lìdi poco quinci lontani il ca* 

,dave» 


* 
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bavere del tuo Figlio quali pe^tno delh Tua 
frdr 5 e amicizia per noi • Inorridlrorio tutti 
i Greci ad un raie fpettacolo^ e da'teli indo li 
perfidia, la crudeltà Tavulza de'i*»-mpi(i 
Trace, m’hanno impoft^* di trafiìorfarc Te* 
ilinto Goivanc alla propria madre , uerch^ al* 
meno gli fien renduti li^eftrcmi uffìzjte 1’ o* 
nor della . 

Cf(. O me mifer'i ! Or comprendr) la funafta vifio» 
re , ch<- mi apparve l<* fcorfii notte ! Lo 
frodi mo tìglio ch’io vidi, volle certo 
fìc'jrmi, ch’egli pitì non godeva l’almj itiCg 
di G iove »... o Tradimento 1 o Polinneltore 
maiedetto fopra tutti i mortali , cl fommo Gio* 
Ve degli ofpiti p ot'.ttore non fulmina un fa» 
crilego, un micidiale, un moltro d’ infedeU 

là? O Friamo fconligliato a chi tìdaftì 

sì caro pegno! • . o clecranda f^ime dell* oro 
a quai dcUiti tu non isfiirzi >l cuor de’ mor. 
tali !... Barbaro ! Se i tefori del figlio mio 
ti feducevano » perchè non ufui parli , fenzi 
fpargr.rne il fangue ! . . Ah mofiro ! .. (orge 

J'§r(f *• nétta ^ e furioja^ t riv jlgen lofi al figlio 
tjclamay (^c ^ ) ah Polidoro *• . ah figlio ul* 
timo appoggio della cadente età, in eh/ fiato 
mi ti prefenti ? . , . H fon qiicfte le belle fpe- 
xarize eh* io nudrivi di te ? Così co?ifoli fa 
tua vedova M^dre ? Così rifiorì Tefiinta cafi di 
Priamo! ••• o Trojaf or ti ch’io veggo eh* 
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è dirperato il tuo F.»to : o Patria mia « qur|;Ii 
che potsa farti un .i;iorno nfor.^ere , non ^ 
pici ! . . . . O me eh’ io Tento « che manco... 

io muoio .... lafciatemi , o Donne 

( alle donne che vnghono darli ajtt . i lafciate- 
tni Tpirar 1’ anima, . . . che farò fenza figlj 
Vecchia* ed abbandonata ?... addio Projt. 

*1 rojani . . . addio .... Kiccvemi { Ji vo'gr al 
Cadauere } • figlio tra le tue braccia ' Ji getta 

Jful corpo) ah figlio ..... 'fvienei o 

Spira"') 

Cor. Ah Reiiia !.. ella fplra * o Signore . (ad UUJfe) 

XJlis. O fvciitura / . . . . ma finalmente ha finito dì 
penare . . . fien trafporcàti alla Tomba di Po- 
liffcna que’ due cadaveri ( alle guardie , cb.ì 
ubbidt/cono ) . .. . o terribile clempio dell’ira 
e della vendetta de’ Sommi Dei! (pariti * 
f«s lui^partt il Coro.J 
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PROEMIO 


Inuntìata/i Iti Cortna da Tohmeo Sottro R# 
à' f'gittOf nom men glariojh guerrisro t tht 
ftltbre per la vita da lui Jc ritta di 1 lejjandr» 
il yiacedone % e fiuceduto Tohmeo fecondo fuoji* 
gliot tht per antifrajt chiamava^ FHadetfot ntU 
l' Impera del m z%ogiorno ( cosi nominato/i da 
Van iella rifpetto aljiio Paefe , poichi compren- 
deva l' Egitto 1 l' F ticpia « la Libia « il Regno 
di Cirene^ le icladt nell' Indie orientali t che 
Jinza l' litro pur foggette 'Provincie factano 
il nervo dell' Eiziana potenza;] queflo prin- 
tipti di naturi) gracile i e immerjone i piaceri y 
non effondo portato per l' armi , e di majftmt 
del tutto appofte a quelle del fuo Genitore , Ji 
refe perh terribile y e rif ettabile colla fina po. 
linea y di cui facea pompa, 

Xmmantando pertanto lo tpirito di Religione fece 
venire fino dal Pento l' immagine del Dio Sera- 
pide t e gli cojìruì il più gran Tempio y che fi- 
no allora fi foffe veduto % t per manumento dei 
trionfi dell' apmi Egiziane fece erigere quello 
forprendente Torre nel Faro » maraviglia del 
Mondo y che perteìva nel tempo fiejfo al comodo 
de' naviganti • 

E • Co» 
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Con tutttquefte% ed altre opere ceti mtgntfiche ^ non 
poti però Ottenere quella gloria immortale a 
fui ajpirava • perchè venne attofftcata alt reti là 
di lui fama dall' Aspide letale t che fé reeare 
mi Jeno di Demetrio ¥ al lereot gran fapiente già 
favorito del Genitore » $ dal tenerji a i fianch* 
uno Jeelerato Minijìro» Qitejìi era'^q/fbol a* 
eonfgti di cojlui Polibio attrihuifce , per tate- 
fa di ribellioni la morte pure delle fieffb Li~ 
Jtmaco Figlio di Filadeifot odi Arfinoe^ una 
delle più meglio che ài queftenome ebbe untai 
JRe ; oltre la morte di tanti altri Principi y a 
frincipejfe del fangue « non che la trama con- 
tro Laodice Regina di Sitia, e fuo figlio. Mol- 
to mend'per fio ancora poti ottenere la br»- 
ffiuta tranquillità di dominio t avendo avute con» 
tinue ribellioni i e frà V altre quella di Ma- 
ga nel contiguo Regno di Libia y e di Cirene» 
quella di Timarce di là dal Meditetaneoy in Cer- 
aia ( Lidia t eCilicia y e Cele-firia y e gran ter, 
lidi nella talejìina pel le gravezze t che quei 
Popoli riiufavan pagargli. 

Su quejti fondamente di ftoriay come puh ejfervarfi 
I» Rolliny vien tejfuta la preJenteTragediay cbg 
ha pto oggetto di far vedere nella morto di Li- 
fimacoi ton quanta politica fi pqffano accoppiato 
talora le maffme di religione y e difiatOtOgl; 
impulfi p. fifoni di gelqfiay in una torte nel ttm* 
po Jirffo effeminai a 9 eà ambitiojm di fofi» • Nw» 
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iwrrhi* fimhrtre àtl vtrìfimUt t f$ colli 
Jol'tm rtupckil licenza Foetic» fi è ufoto qualche 
ficcalo anacronifmot con mttrihuirji al tempo il 
Filade fo ,a-cune coji ftguìte di poi fitto il Regno 
di Evergete (ho figlio » ed ancora fitto il fuctejfi . 
re di qutfti . Ne verreh)>eji% che l' altru^benìgniti 
etrrogjjfe a troppa prefunzione del Collettore l* a- 
teer qui ranniebiata alla vifta di tutti, una fui 
opera t quaji che penfi, che pojfa fiore a para- 
gone dell' altre » ma al de fiderio eh' egli ha di 
intendere meglio il puhblico fentimento% onde po' 
ter migliorarfi,/e il genio fojfe per portarlo a 
eonjacrare negl' intervalli benigni di fue pià 
urgenti occupazioni altri giorni al bel confor- 
to della derelitta Italiana Melpomene % che taf 
fo di fue gramaglie % mentre volge uno (guar. 
do al paffuto > l' altro al prefente « per non la- 
Jciarfi opprimere t vorria avere ria chi tfoga- 
re la grave doglia di contemplare % non o/ìante 
la varietà degl' abiti « e dell' u/anze > il cuor 
eaoderno degt' uomini coà unijorme all' antico; 
agertiè capace éeele fià luttuefe tatafirofi. 
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ATTORI. 

TOLOMEO IL detto FIL/IDELFO Re d» 1% 
gitto ^ 

ARSINOE fui moglie . 

LISIMACO Figlio Reale del primò Letto» 

PATROCLO Fratello di Tolomeo. 
FILAMONE gran Satrapo Prcfidcnte del tc« 
xapeone » 

PRINCIPESSA d’Onafi Magglordonni delio 
Regina» 

SOSIBO Tuo Conforte Mmlilro confidente, 
del Re» 

ARISTEO General della Guardia» 

ESURA deputato di Paleftioa. 
ammonio Confidente di Lifmaco» 
ARiCiA Confidente della Relna» 

Li Scena fi finge In AlefTandria d* Egitto nella 

Reggia di Tolomeo • 



ATTO 


LISIMACO ^ 

TRAGEDIA 


ATTO L 

SCENA I. 

Lisimaco > Ammohio, ed £sbra. 

^fiì\ G Eme, fifnory la PalelEna alFIitta 
Sotto il ^iogo inloffribil d’ un Tiranno 
Troppo cruJel nè pertinaci impegni, 

11 fìer Corimbo non ben (azio ancora 
Di lavirfi le man nei nollro fanguCf 
Succhiar ne vuol 1’ inaridite vene • 

Pili barb ro Quellorc ella aon ebbe 
Nemmcn fotto il Dominio de’ Caldei. 

Deh t Lillmaco f tu degno Nipote 
Del magnanimo invitto Tolomeo ( 

Che acquiftar Teppe , e rinuziare un Mondo, 
Per la mia bocca ai Tuoi infortunj feampo 
Da tua bontà la Palcllina implora. 

Non mai creder potea , che negli Stati 
Del fucceflor del Tolemaico Regno , 

Del prediletto Figlio dell’ Eroe , 

Secondo di tal nome, ugual di morto , 
fi 4 
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Fili^elfo P amor de’ fuo» ValTaìli» 

Chtf il dirpotico braccio ovunque ftende» 

E' il polit'Co fp'rto accoglie , e vanta. 

Da* Aioi miniAri , che imitar dovrenlo t 
Si commetteAVro efccrandi eccefli. 

Perciò non anche de’ nemici Tuoi 
Ella accolfe 1’ offerte, e pria che il fatela» 
Soffrendo in pace, che le fue doglianze 
Chiufe finor trovaffero l’ orecchie» 

^e deputò, perchè veniflii al Nilo 
Di queAo tuo Gran Genitor reale 
h proffrarmi alle piante; e (upplicarlo » 
Verfando amaro pianto , eh* ornai voglia 
11 deAin noAro mitigar. Corimbo 
Cua richiamardo, e il Condot' ier Nicànore* 
Che appien feconda il di lui Aer contegno, 

E ci minaccia di eAlrpire il culto. 

Che no: all’ eterna Verità preAiamo. 

Ma or temendo a ragion , che le mie preti 
Piegar non poflan l’oAinato core. 

Coir alto tuo potere avvalorarle 
Per me MiniAr* Tuo , Signor, ti prega, 

E afficurarla infìn del tuo favore. 

Sicché poffa fperar che i caldi voti 
Del Prence Onia , che ci governa , e regge , 
Come nel foglio fuo , che a te già refi » 
Traggano alfine il defiato effetto. 

Lht lo ferbo a Onia 1* amiAà pii vera , 

E il quii prefente valorofo Ammonio » 

D< 
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Atta Prim* 

De miei iinC'-ri fentimenti a parte» 

Sa quel che fatto » per giovarvi » avrei « 

Am. Ti conforta » fignor» eh’ ha la Giudea 
Tanta virtil, per mer tar favore. 

Lh, Scarfo follievo a i miferi, fe evento 

Non corrllponde a brame lor propizio. \ 

Ma invincibili oftacoli tuttora 
L’efecuzion traverfan dei difegni» 

Che vb agitando in mente. Il Re mio Padre» 

Di fentimenti ai mici di troppo oppoAi» 

Non vi lafcia godere quei ripofo » 

Che meritate, e che fperar. potete » 

Quando io porrò fui fogliò' Egizio il piede. 

Troppo implacabil odio ei nutre in feno» 

No'' fol per voi; ma gii da lungo ancora 
Per me » cui prefe a compartirmi affetto 
Il mio grand’ Avo » allorché la corona 
Rinunziata» «edean » che pentimento 
Gli fomentaffe in fen molcfte cure . 

Vano pertanto a lui ftimo a prò voftro 
Parlar » ben certo » che in fuo crudo petto 
Io non farci altro che accrcfcer l’ ira . 

Tutto quello » che far poffo al prefente » 

E’d’ cfortarvi a non aver fiducia 
Nelle vane ingannevoli promefle 
Di Nicanor » che fol portò d’ Egitto 
Nell’ infelice Paleftina voftra 
La barbara pallion di ftragi e morti • 

S di vederii ai piè tutte recife 

Lo 
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^4 Lisimac* 

Le principali , c più onorate tette . 

£ri. pestio flovrcmo cfTere noi trattati 

Di quel che fieno le cOnquifte Fgizie? 

Noi t che ci demmo a patti) e veri amici 
Della Corona ci vantiam , dovremo 
Vederci difpogliar di tutto il noftro» 

E tributar non pattuiti omaggi « 

K più di nottra pottà , o pur fupplire 
Colia vita ? Do^’rem vittime efangui 
Tutti cader di quel fpietato rito 
Che facrifica in fin l’ umanitade 
Al culto fuo? Di fangtie inondar tutte 
Nottre città . Forte rimedio « e pronto 
Richieggono, fignore i nottri mali . 

Deh non hfciar » che tutte le Provincie 
Stendan lor braccia al Rcgnator di Siria 
O al gran Timarco, che in Cilicia , in Caria ^ 
E nella Lic'a di già il giogo ferire; 

Ne contra voglia lor fieno cottrette 
Abbandonar 1’ égitto , per cercare 
Altro liberator. Tu, che dell’ Avo 
In bel retaggio fue virtudi averti, 

E il fuo valore , unica nottra fpene. 

Vieni , deh vieni a darci leggi . Vieni 
Defiato a regnar fui nottri coti. 

Lii, Oliando anche il grave nfchio, che fevrafta 
Ad accoglierne in mente fol T idea , 

Non che a tentar di por 1* imprefa a effetto » 
Sormontai fi potclTe , io taccia al mondo 

Spct- 
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Spettafor « de qua! maccKu coprirei 
l a mia l^Ioria ; il m>o nome in odio fin# 

* Agli ultimi nipoti diverri*. 

Bidè Il confolar gli afflitti* e follevar# 

1 mlfcri * fu Tempre in ogni loco 
Clorlofa axion • Quanto più grande 
K difficile (ia Timprefa* tanto 
• Maggiormente otterrai glora * e fplendore. 
.Kebben qual rifehio fovraftar ne puote ^ 

A un Prence coraggiofo, qual tu fei » 
Qualunque eliaco 1 fuperare è lieve • 

Eludere faprù la tua prudenza 

DeJla paterna vigilanza tutti 

Gli sforzi ; e il noflro braccio à tua difefk 

Armato dall* amore* e dallo sdegno* 

Ben faprù opporli alla di lui vendetta* 

Infili temi tu forfè * che ti pofTa 
De’ forti dritti eferedarc il Padre* 

Che ti diede natura* e che le leggi 
E: cot de* tuoi vaflalli t’ afficurauo ? 

*I*emi • • • • • 

Xìx, Temo il deflino* Esdra diletto * 

li deilin * che linor mi fu fatale* 

Vedi* che Padre è il mio: fino mi tolfe 
Quella fpofa * che il cielo * i giuramenti 
Di più regnanti c fuoi m’ avean promclTo* 
Per coronar di pace un gran trattato* 

E me la tolfe * dopo avere ognora 
Fomentato imperiofo i noftri ancori* 

Me 
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LltlMAC* 

M? I> tolfe per prenderla crudele 
, Compagna nel Aio Talamo * volend* 

Di pili ch’io ft a con gl* occhi miei per fcHlfCe 
Tranquillo fpettator di Aie dolcezze* 

Per disgombrare almen la fiera noja 
Lungi non volle ch’io n’ anc'aflì mai. 

A ripenfarlo folo » ah » che m. Tento 
F.tdia carO) avvampar d’ un pieco sdegno ^ 

Che non ben sò, dove ccndilr mi polTa. 

E/d^ Hh rlAilvI', fignor, fidati ppre 

Su noftra fede , e fopra i nbftrt acciari . 

Lh. Vanne > parla a mio Padre; e quindi poi 
Ci livedierao. 

MiJt II mio trionfo è certo. 

SCENA II. 

Lisimaco ed Ammobxo . 

Lh. £!r Che fa la Reina ? la mia bella 
Adorabile Arfinoe? le tenefti 
Tu ben celata il mio ritorno ? come 
SorpreAi rim.rrà • qualor mi vegga ? 

Fila fi crede del deftrier f che morto 
Refiò nel precipizio » ove io pur feco 
Caddi • la forte ad incontrar pur n’ abbia ( 

Per le gravi percoflTey e teftimone 
Di ma Tragedia lia per eflèr Menfi» 

Ah. (fi quai gio;a inendexè U file fono $ 

crii. ■ ^ Vcfi 
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Veggeniomi fi prefto litoinato 
Nel primiero Tigor? 

Am. Puoi figurarlo . 

Ad ogni ifiante faper vuol tue nove. 

Quanto fu grande il Tuo dolore allora y 
Che il tuo periglio intefe; onde vergotti 
L’ elpreilìoni pii! tenere in quel foglio » 

Che a me affidato gii ti refi in Menfi ; 
Altrettanto* fignor* fora il fuo gaudio 
Nel rivederti Jnafpettato * e falvo . 

Xir. Ah/ fu quel foglio* che tornommi invita, 
Quelfo io lo ferbo pel piti caro pegno 
Dell* amor fuo. Quefio mi fa contento 
Al par di lui » che le la firigne al fenoa 
E altero va di cosi bella preda . 

Se tolta il Padre mio non me 1’ aveffe* 

Chi pili felice vi faria nel Mondo! 

Am. Sebbene amo'e inorpellar Tuoi doni 

Soglia, ed ambir faccia fue belle grazie. 

Sai l’amarezza, che n’ infonde in feno. 

Se tu vorrai poi confellàrmi il vero , 

Mi dirai, che l’ affanno, che ti ftrigne 
11 cor , forpalTa ogni piti gran piacere , 

<!he amor prometta dalle Tue conquific. 

Ma più di te dir la Reina il puote* 

Che circondata ognor da gente infida* 

Sotto i vigili aguirdi d’ un conforte 
Sofpettofo , e fevero * ognor 1’ è forza 
Di coftrignec fo ftefla * e tiemac Tempre 

Per 
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Per la tua vita, € per la fua ; poteffe • • 
Come tu a' meni sfocare il Tuo martoio 
Ad ogni voglia; ma fuor che le poche 
Volte; che teeo , o pur con me favella « 
Non hà di chi fidarfi. Ah ^ che mi fembra 
Una vittima ila eh’ amor li prenda 
Il gulio di Graziare a brano a brano» 
Lacerandole il core in ogn IHante . 

I fofpiri repreflì « il trattenuto 
Pianto y la gioja folTocata . fono 

I carnefici Tuoi . Oa quello pianto 

II fier dolore argumentar tu puoi » 

Ch’ hò di vedere una fi bella » e cara 
Reina in preda alli pid fieri alEinni. 

Ti penctran » fignor , quelli miei detti 
11 pili vivo deir alma, c ben tu feorgi» 

Ch’ io dico il vero. Ah rendi a quel bel petto 
bua dolce pace , c fomentar non vogli 
Un amor, eh’ elTer puote alfin lunefio. 

Volgi alla gloria il tuo penfìei , che quella 
Può nel tuo core Icancellar le tiacce , 

Che amor v’ imprelTe, e nuove ifianze a/ Padre 
Porgi, perché ceda inviarti al campo . 

Andiamo in Palcllina . li nembo orrendo 
Andiamo a dilfipar che ci fovrafta. 
Riveggendoti fermo in tua falute , 

E rifapendo il Re quel vivo affetto. 

Che dimofiran que’ popoli al tuo merto 
Voglio fperar, che v’accenfeata alfine, 

JU- 
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Atto Pkimo 

Lii. Ah mi vergogno non avere oprato « 

Difprezzando del grand’ Avo gli avvifi , 
Niente, che vaglia per la gloria ancora! 
Vinciam 1’ amore , e ridoniam la p jce 
Al bel cor dell’ amibile Reina. 

Perdona Atfìnoc , fe forgcntc infaufla 
Ti fui di duolo. Si riparli al Padre 
Di gire a foftencre i Regj dritti 
K nella Paleftina , e ovunque occorra . 

Ah! cara Arfìnoe io lò , so, che inver troppo- 
Cofterammi di pena il tuo abbandono! 

Ma fe fo il grande sforzo, e fe !a gloria 
Di IcgS* ili’ alma mia ; e fé di nuovo 
Per deluder mia fpeme il Re ritrova 
Altri preteftì , Amico, allora è d’uopo 
Senz’ altro bilanciar , contro fua vog’ia 
L’ andarvi , e far veder , che abbiamo in petto 
Alma virile , e che da noi fol pende 
L’ onot del Regno , e l’ immortai deftino 
Dell’ Armi Egizie, e non da quel crudele 
Nicanor Condottiero, e da quel finto 
Sofibo Vile configliero indegno . 

Ani, Di Filadelfo Sofibo ; Nicànore 

Del Re d’ Egitto il gran tayor fi gode. 

Lii. Per non fcofiarfi dalla moglie un palTo 
Sofibo , che nutrifce idee gelofe , 

Tienfi mio Padre in un ripofo vile. 

Am, Pel tuo grand’ Avo vuol ripofi ancora . 

Lit, le da tutt’ altri prenderò 1’ efeoiplo* 


To 
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Tu feguirai la ftella » che mi icorge. 

Àm. A collo de’ miei giorni in ogni incontro 
Tu puoi di me dispor; s* hò da giocarti» 
Pago fon io* che per la gloria il iìa t 
Lo fu colla fperanza di potere • 

Prence , vederti un dì contento almeno. 
Xii- Per prepararli a qualfivoglia evento» 

Or vanne» Ammonio» a ritrovar Callimaco. 
Digli » che copia d’ oro egli raduni » 

E che a quindi feguirmi ei pur s’apprefti. 
Am. Nulla mancar punte al defio d’ un Prence* 
Ma fc rivedi la Regina Io temo» 

Che di bel nuovo fvaniri .. . . 

Lit. Ti pentì f 

Che cosi poco i tuoi conligli apprezz' ? 

Io pollo rivederla ; e il deggio ancora ; 

Però al mio core parlerà la gloria . 

Am. Ti mollrerai cosi vero Egiz ano. 

S C 1 N A III. 

Lisimaco» t ìa Piimcipessa. 

Zh. T./ A PrincipelTa d’ Onafi s* avanza; 

La gran onlbrte dell’ indegno Sofibo» 

Donna ambiziofa » e finta . 
fri. Alfine il cielo 

Lilimaco ci rende? Oh me felice! 

Che dopo avere la faa forte pianto » 

hit 
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Atto Pr,imo 
M; lo riveggo inafpettat» innanzi » 

E pili vegeto, e bel di quel di prima. 

La dolce compagnia, che ne’ primi anni. 

Ebbi teco allor quando il mio conforte 
Tuo precettor ti foggiomava appreflo , 

Alla mia mente ti tenea prefente 

In ogni iltante, e mi premeva il core. ^ 

Son io la piima a rallegrarmi teco, 

Q mi tolfero gl’ altri un tal contento ? 

Quando giugiiefti o Prence ? Correa voce 
Che non sì preflo folli tu riforto. 

La tua caduta anzi credean fatale . 

L’ Allellandria , 1’ Egitto , e il mondo intero 
Oh come efulteran di vera gioja 
E più di tutti quelle vaghe ancelle , 

Che del Prence più bel , che miri il fole”. 
Prence amabil graziofo, qual tu fei , 

Fanfi l’oggetto de lor caldi voti. 

Ih. Io giunfi, PrincipelTa, non h) guari 

Per delfino del cielo, c per conforto ' 

De’ miei ValTalli , e per mia gloria fulvo , 

E non per dilfipare i miei momenti ’ 
D’intorno a donne, ed alle lor follie, 
pr/. E s’ io pur folli una di quelle, o Prence, 

Che afpirano al tuo cor , de’ tuoi difprezzl 
Pur farei a parte, e 1* amillade mia, 
t Che in mille incontri dithiarò 1’ alTetto 

Che per te nutro , avria la forte iltelTa ? 

Zh. £bb« ragione piu di quel che penfa 
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St I^IS IMACO 

La Prlncipffla ad impiegai fue cure 
A prò d’ un Prence , nel cui fen potco 
Il iuo meno abbaffar la ftima altrui» 

Jr/. E lia pur ver eh’ abbia attrattive io tali 
L>’ andate gloriofa fopra l’ altre 
l|cr il Trionfo dej tuo amabii core ? 
pofloii non piu timidi i miei fofpiri 
^^kintracclar , caro Prence, ora la via. 

Onde al tuo ftelfo cor giugnere a darne 
D’ ugual corrìfpondenza ficu rezza ? 

I-fli dirai ti , che 1’ immago tua 
Viva tuttor porto fcolpita in petto. 

Che ve r imprclTe amor, che all’ am<Hade 
Succedendo in mio cor, v’ alzi il fuo trono I . 
Dove regnare a tuo piacer tu puoi , 

Arb tre edendu le tue brame infine . 

PW» Tempo è ch’io vada ad inchinai il Padré 
£ la Regina, PiihcipefTà addio. 


S C N A IV. 


A 


Principissa /ola, 

ndio? che fento ! e nulla più ? con tale 
Freddezza accoglie li miei voti, e parte? 
Così m laf'ria , e che penfar ne deggio ? 
Moftrommi amore, o pure amore ei fiiifc ? 
A fue parole ho di leggier creduto . 

Per kherno fcl teflificarmi volle 

Xa 
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Atto Primo 83 

Li tettcrezzi che per me non nutre. 

Mi in^innò difpietito. Or ben lo fcor^o: 

Mi dichiarai di troppa . Ah che dell’ onta 
^ Sovvenir non men paiFo • che con sdegno. 

Po che difpero ripararla pofTa 

Quel piacerei che invan m’ era ideato > 

Del mio rancore proverai gli effetti . 

A me non mancan gli amatori e i n.'zzii 
Onde far del tuo fprezzo alta vendetta . 

Con Polii e Filamon ftrigo amulade 
Patroclo 1 e il Re foran 1 le il vagliai amanti. 
Unirò il mondo a prenier l’armi ultricì ^ 
Col mio conforte 1 e con Sicanor duce 1 
Ambo gelofì dei tuo fallo. Trema. 

11 genitore già t’aborre , cura 
Mi* farài che b“n tutti tu rifenta 
Dall’ odio tuo gli effetti» e un arme In pugno 
Mi ton quei fogli» che vergò per tcherno 
Tua ram corriva» in cui i viaggi ameni 
Del ^e tuo Padre in derilion fon polli: 
Invan fi crede la Rema averli 
Dati alle fiamme, àcco .‘^atroci»: lìl copre 
-V Col ftio valor de’fiaoi natal le macchie. 


£ » ' SCE- 
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SCENA r. 


Patroclo y 0 Principessì. 


Fui. I ritrovo pur fola , e polTo alHne- 
Dichiararti la ftima , e dirò pure 
L’ amor che nutro pel tuo amabil volto« 

B. ila tu fei; :VIa quello fpirto » il bri* 
Vezzi ti dan da garegiare alteri 
Coila rara bellezza che ti fregia . 

Tu li-i la Diva de'le Eg zio clima; 

Ed IO vengo a inchinarmi , e a porger voti» 
Perchè 1 ’ offerta dèi mio cor fia accetta » 

E l'i/erar poifa In guiderdone almeno 
D’una tenera occh ata il facriftcìo . 

J ri» Ma a quinte , 0 Prence , tributar tu vuoi 
Quel tuocujr» ch’ora mi! non è pid tuo * 
L oTri<lralla Rema . Ella lo merla . 

Ogni vmlta che forte » ella s’ acquifta 
Altrettanti trionS . Senza amarla, 

Diificiie è il vederla;! faggi iftellì 
Teraon prevaricar . Ss la beirade 
un Regno naturai , giammai Reina 
Pii! Rema di lei non tu nel mondo . 

Tali gli elogi fon , che giuftamente 
Le di l’Egitt», e il gran Patroclo ancora , 
Patt Dovuto o'feguio , e n ati amore é^l mio . 

La mia feliciti da te dipende» 


Cùl 
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Att» Primo *; 
6u! non manca beltadr, e graziai e fpirto. 
La confidenza tua perciò fofpiro J*) 

Per indagar chi la Reina adori | 

Che repiigna oftinata all’ amor mio. 

Fri. Saria mia forte i’ ottener tua grazia. 

E dirò pili lor pago avrian mie brame 
Nel goder del tuo feno i dolci affetti. 

Ma pria • che dei mio cor vanti il poffe/n» 
Darmi convicnti altCì e folenni prove 
Del pili verace amor: convien gli ofTequj 
Alla Keina diradar, fc m’ami . . 
lat. Tutto farò ; ma la Reina il fiio 

Comparte affetto ad altri ; E del leggiadra 
Ammonio, ella fi gode il raro fpirto. 

Vedefti pure nel Tornèo famofo. 

Che diè la Corte , per marcar fua gioja. 
Tolto veggendo il rio nembo di morte t 
Che del Sovrano minacciava i giorni , 

• Con quanta grazia dichiatollo amante ? 

Di fua mano gli pofe il fegno in petto , 

In van fingendo , che ciò folfe in pena 
Di aver che niun* detto per lei pugnava , 
Perchè fol combattean per le bellezze . 
Ebbene per punir la tua infolenza , 

Gli diffe ella , farai mio Cavaliere ; 

Affinchè 1’ onta di fervir tu n’ abbia 
La meno bella , che Alleffandria accolga • 
Ognun ben vede 1’ artifizio grande, 
fi la jertezzz infiem de’ Uro amori . 

P ^ N«’ 
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86 LisiMAce 

NuUsdimen parmi ben ftran • che voglia 
La Regina abbaffàrfi a cotal fegao . 

E vo penfando t che ficcome Ammonio 
E’ del Prence reale II favorito» 

Di lei Io fu per Tuo riguardo ancora; 

Tanta più che L.fimaco in più intontri 
Ben diemmi a dubitarne. Or ti confeflb * 

Il curiofo pcnfier vorria fuo pago. 

Pr! Cuiiofitade, e non amor ti fprona ? 

Fat. S’ alla Reina alto dimoftro oflequio 
E*pcrchè foJ la dilei grazia voglia 
Del Re facilitarmi il be favore. 

Tu fei la mia Reina » e del mio core 
Tutti i fiiiccri voti a te confacro.' 

Pr/. Ma r amiùà , che per il Prence vanti 
De’ fu»i fecreti non ti refe a parte ? 

Par. Da Lifimaco tutto infuor che quéfto 
Io feppi» PrincipeiTa.* EJfer tu meglio 
Di me informata , a gran ragion dovreftl «• 
Stai. doti ognor della Reina al fianco . 

Pr». P’ ver * m. pur del tutto ignara io fono 
Degli intrighi del Prence, e per Ammonio 
Quei fofpiri credea, che già più volte 
Inteirotti le vidi fofTocare . 

Or pofeia che Patroclo m’ apre gl’ occhi» 
.Confeflb io pur di dubitarne» e in mente 
Mi torna allorché venne il trillo annunzio» 
Che la caduta in Menti del gran Prence 
Follo aveva in periglio li fuoi giorni » 

Come 
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Atto Primo 
Come dia abbandonoili al fier dolore. 

Sì fvenne a un tratto la Regina; or quello 
D’ una pura amicizia non è il legno; 

Segno di IVladre per i veri Figli , 

O pur d’ amante perii Tuo dilètto. 

Or , che di Meniì già tornò Lilimico .... 
Par. Tornato? 

Pr/. Ei giunfc all* improvifo. II vidi 

Io Acini orora . Alla Regina andranne. 

I Vo i moti primi , che offerviam d’ entrati')! 
Se lìama a tempo. La Regina viene. 

SCENA VI. 

La Regimai e Bett't y ed AaiciA 


Rence li dice « che (la andata a voto 
Veramente la più degna intraprefa « 

Che mai lapcITe machinar 1’ altuzia 
Delie menti Egiziane. La Regina 
Della Siria col figlio, e la germana 
In grembo fi volcan de’ loro fiati 
Furtivamente con indegni mezzi 
A forza torre , come che guardati 
Non eran , che dai cor de’ Ivr Vafiàlli. 

E penfzvan condurli in AllelTendrla, ' 

Per poi lor far tutto il rigor provare 
Della feveia pena , che iòvrafia 

F 4 Inp‘a 


In pia credenza a chi è da lor difFjrme • 
Defatto allora il Religiofo Kgitto 
S’ aflìcurava delle fue ragioni f 
E che r erede di quei Regni un tempo» 

Refo più forte dal partito oppofto 
D’ Antigono, e de’ Pcrfrnon potelTe 
Giammai ricuperar la Celc firia 
Già fuo Retaggio ora conquifta Egizia. 

Contro il mio fangue non avrei creduto 

Si machinaffer quelle indegne frodi 

Ala godo almen , che ci protegge il Cielo . 

Fat. Giunto a me pur dianzi era all’ orecchio 
Ciò che narri Reina. 

Jr:. Son p'd giorni 

Che a me di Siria pur ne dier 1’ annunci* 
Gli amici, e i genitori. Il mondo tutto 
Appien n’,è intefo. 

^f<r, E meco appieno efulta 

Di giufto gaudio, fia mancato il colpo. 

Par. Ne farà il Re molto turbato, e afflitto. 

PW. E tu parte non prendi, alta Reina, 

Nel difpiacer , che puote il Re provarne ? 

Reg. Siccome llran* il fuo dolor non trovo , 

Cofi Itrana non dee fèmbrar mia gicja. 

E 'fon contenta fappia if mondo intero > 

Ch’ anzi ne godo, e che mia Patria appreffò. 
Quando paflan le donne ad altro tetto , _ 

Il loro lingue ripudiar non denno. 

Fat. Come la trama difcopriflì? 

Re 
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Atto Pbimo 

B-eg» Quefto 

Non fi sà ; fi sì ben che il vii Nicanoto 
Della trama di Siria è il trillo autore. 

SCENA VII. 

Lisimaco « tbe hi ftntìta I' ultime fMrefe. 

» ditti . 

il ri* o H» che miro! Reina, eccoti il Prenci. 

Mentre Li/imaeo bacia la mano della 
Begina, che ì f or prefa dalla allegtzz» 
in vederlo , dice la Begina . 

Beg. Ah Prence , e fci tu qui ? qual aflro mai 
Benigno a noi ti riconduce ? II Cielo 
Secondato ha i miei voti? Oh fe fapeffi.... 
Quali , che morto ti credeamo , o Prence ; 

Ma m* inganno forfè io? Tu Tei pur quello? 
Ah li lo fieì. Come fi prello , o Prence» 
Rieder potelli nel primiero flato 
Di tua falute ? ( Ah , che la gioja troppo 
Mi trafportò^ Ti vide il Re Conforto ?• Li/imasa 
Xù. Noi ritrovai. 

Beg. 

Vanne a indagare » Aticla » 

Ove fi trovi , e li; del grato annunzio 
Del fuo ritorno apportatrice al Padre. Arieiaparte 
Pat. Deh lafcia » Prence» che ti Aringa al feno. 

lo 


Digiiized by Gì ■■ -^le 


L*sima«o 

Io mi conToIo, e pien di gioia criilt» . 

ì.tjima€0 aìhrteeiat» d«t Fatrocl»moJtrm 
di /piacere frà ft ^ che la Regina ahbi» 
troppo detto « dando occhiate furtive % * 
tenera alla Reina dice • 
avanzo infelice della Morte 
Voi vi vedete innanzi . Al cielo piacque 
Ridonarmi la vita; ma nel feno 
Un tetro umore mi lafciò, che ovunque 
Serpeggia » ed ogni fibra mi ricerca. 

Tu però come, mia Reina , come 
Non fri ancor del mio ritorno intelà ? 

La PrincipelTa pur tefte mi vide ; 

Ne a te ne porfe la novella ? 

Tri. Appunto 

Era Io per compier mio dovere allora 
^Chc tu, Signor giuguefti. CTraditorcO 
X»f. Della trama di Siria era d feorfo? 

Puofli fentire iniquità maggiore ! 

Ma l’ autor della trama, e il configliero 
Lor viltà pagheranmi un di ben cara. 

Fri. Nulla m’ impon la mia Reina,? io parto: 

Rat, Io vado pur , Reina , Prence , addio. 

Lis. Lafcla in fegno d’odequio, o mia Reina 
Oi nuovo un bacio fu tua dedra imprima. 

(la F/tncipeJfa rivpltataji in dietro t 
vergendo il Prence Jiringert appajjiona^ 
to la mano alla Reina dice in déjpar» 
te a Patroclo * J 

Ho 
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Hi» villo alTai I Prerce nart am 

QFatrul» alla PrìnricefFa,^ 

fkt. ’*’* 

/ 5 C S K il Vili. 

'La R{*iMA)f Lisimaco. 

Lisimaco guardando in dietro per vedere Ji 
ninno /’ ojferva e fe^uitando a tenere la 
mano della Reina, 

Lit. Ur mi concefTe il del non sV Ipietato 
Quan;o il credea di rivederti» o caia « 

Di parlarti » e poter ftrisner pur anche 
Quella amabile delira . ElTa la vita 
Dicmmi vergando quel propizio foglio» 

Che la tua tenerezza li compiacque 
Pronto Inviarmi » onde poteiTi almeno 
Morir contento da te lungi ancora. 

( le bacia la mano t e la lajcia , ) 

Quando aperfi il tuo foglio io mi fenti) . ? 

Tollo mondare d’ indicibll gaudio » , . 

Che un balfamo vi tal fparfe per tutto 
Il mio corpo : onde a un t»tto le peicoffe 
prefet piega miglior; mi vidi in breve 
Fuor di periglio » e il fervido defio 
Di recarten 1’ annunzio di mia bocca » 

Dicmmi alTai forze » per potei tentarlo . 
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fi L 1 s X M A e • 

Ah tu giugi|icfti fofpirato y c piant* • 

Kra però meglio per altra bocca 
Porgermi II pronto preventivo annunzio 
O che giunto tu folli in tempo almeno 
Di ritrovarmi fola. Io non vorrei « 

Che il trafporto di gloja, in cui trafeorfiy 
PoteITè un tempo elTere, oh Dio! funello, 

Lis, Ad arte finii nel mio cor triftezza y 

Per torre ogn’ ombra, che mai folTc infortì • 

Reg» Ri tardar li potea T olTequio ancora 
Di recarmi- alla mano il nuovo bacio. 

Tenero troppo, ed offervato forfè. 

X/x. E chi potea refifter più Reina ! 

Veggo per altro, eh* io t* reco anguilla, 

E che per liberartene, conviemmi 
Di Palellina fecondar gli inviti ; 

Air armi volger le mie-1^ cure; c al Padre 
Par uuove illanze , onde acconfenta. E’ duopo 
11 Nilo abbandonar, tutto V Egitto* 

Regina piangenda 

Rtg^ Rifchio minor vi avra» , gloria maggiore . 

Lis» Han troppa forza que* begli occhi in pianto» 

Ah perdona , Regina , fc penfai , 

Lungi da te vivere un folo ill^nte. 

Reg* Ben divifaili; quel mio foglio intanto 
Rendimi ; ad ambo eiler potria funcilo ; 

Se io fmarriin • • . » « 

Lii» Ah che quel foglio il tengo » 

Come un teforo • Ai^fmoe , tu non ùì 

Qual 
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Quanti mai baci fu v’ imprimo. Qiieilo y 
Quefto e il ritratto tuo * quando fon io 
Lungi da te» dan quei conforto all’ alma» 

Che da tutt’ altro invan fpcrar potrei . 

Ah perchè il Ciei ti pofe a un crudo in braccio 
Togliendoti alle mie fervide brame ! 

Ma il Ciel nun fu: fur le tartaree furie ; 

Il Ciel m’ infpira vendicar gli affronti , 

Che perciò n’ ebbe il mio illibato affetto , 
Rag. Ma quegli» Prence, è pur tue Genitore, 

£ tu fai bene il tuo dovere , e fai 
Quanto temer da un Genitore aullero , 

Qual lui , fi deggia. Nello flato in cui 
Mi trovi , acrrefcer non voler gli affanni; 
Altro germe Reale io chiudo in grembo. 
Lh. Oh Ciel che fcnto, un mio nimico in fcno^ 
Nutri che forfè 1’ abborrita immago 
Sari del fiero genitor crudele ; 

Un che d’infamia ricoprir pur tenta 
Tuo fangue illuflre , ed ufurpare I Regni 
A tuoi congiunti? d’ un , che non hà legge, 
Che è mio rivale, e mio tiranno, e tuo? 
Heg. E mio Gonforte , e tu fmariifci , o Prence , 
La rajfione; Per meglio riaverti. 

Della Giudea gl'inviti abbraccia , e parti . 
Xàr. Ah tu non m’ami , e ben m’accorgo afine» 
Che ho diflipato invano i miei fofpiri . 

Xig* Cosi non fofTe ; e il mio dover giammai 
Non avdfi poli’ io nel pii! gran tifehio , 

Non 
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SCENA IX. 

Re» SosiB*t Aristeo j AticiAyGrandi ^ e detti . 



Il Re lì ejjerva fejìenuto « poi Jl 
volge « hijimaco dicendo i 

o Srequio proprio» e si Genitqr dovuto’. 

Gli dà a baciare anche la Jua mano ^ 
e g/i aliti lo comphmentano facendoli 
inchino f cd ei propgue . 

Non mi credea, Llfimaco , vederti 
Sì preilo» o almen penfato avria » che datOy 
Giuda il dover» tu me ne avefll annunzio.’ 
Lis. Sperai» Signor» che più gradito fora » 

Se tei recava di mra becca . Scorii 
Allt tue Regie danze. Eri fortito: 

Onde a inchinare la Keina iq venni • 

Re* De’ favori del Ciel » che cosi predo 
E aflai benigno ti donò faiute 
Non t’ abufare » o Figlio » e dal fofferto 
Mal perigliofa apprendi » eh* egli puote 
In un’ idante rovefeiar 1* orgoglio 
Di chi fi ride delli Tuoi MInidri . 

Avvertito t’avri di giù più d’uno 
Del biafmo grande » che acquidato t’ eri 
In accoglier fprezzante i loro avvifi: 

Onde fi vuole» che la tua caduta» 

Dello 
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Dello sdegno del del forte un caftigo . 

f% ferma ad ojferuart la Regina che h guar. 
da . Fot dice . 

Reina e che tu guardi ? I mici capelli ? 

Gon erti bianchi, e a divider pon darti. 

Ch’io parlo a fenno, e che comprendo il vero, 
11 tempo a tutti infcgna. Il Tempo , ed io 
Siam due, che fronte ad altri due facciamo. 
Rtg» La tua prudenza c grande , e faprà il Figlio 
Indi tua grafia meritar coll’ opre . 

Lif E per meglio ottenerla lafcia, o Padre 

Che di bei nuovo alle tue piante io porti , 
Giacché il vigor. primi r mi diede il Cielo, 

L* umili preci, onle tu voglia alfine 
Condefcender benigno d’ inviarmi 
'Al Campo di Giudea, lo ti prometto 
Fd hò donde fperario , che al mio arrivo 
Si federan tutti i tumulti , e in pace 
Godrai , Signor, della mia gloria i frutti. 

Deh feconda , o Rcina ì voti miei. 

Rtg. Che puorti meno acconfentire a un Figlio P 
Erto non è più dell’ età imbecille. 

Degno fi molila dell! tuoi favori. 

R#. Vi penferem . Del Faro alla gran Torre 
Oggi andar divifai . Sofibo fieno 
Pronti i difpacci. E tu Ariftèo le Goardle 
E quanto occorre appronta 
I*/. li mio dovere 

A compier vado • garte, 

‘Ari. 
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io pur • Prence argtimentì 
a Lsfimaco a parte e poi parte* 
D»tle la.^rlme mie la mia allegrezza 
Nel rivederti. 

Vo f che andiam t Rema» 
A rimirar come faftofìf e alteri 
S’ergono i monumenti del trio^ 

Che alla gloria immortai dell’ armi mie 
Per la «Vittoria riportata in Frigia » 
Giulia il mio voto» xeligiofo inalzo • 


FINI 

PELL* ATTO primo; 


/ 
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Att*S i«*m»« fp 

Un fofpir,iin roffbr , che tln^a il volto, 

Or è facro dover renderne intefo 
11 Re per evitar, che 1’ onta Tua 
Oltre non vada, e corratela ovunque 
In queAi rej 5 ni si divoti, e pi), 

Deteftahile efempio non induca. 

L* obligo te ne Aringe-, che nel giade 
Di Maggiordonna d’ efpiar t’ imcuinke 
Della Reina gli andamenti . 
fru Troppo 

Rifchlo fovraAa : non fi panno mai 
GitiAificac tai cofe , e di calunia 
Efler potrei tacciata , e in danno mio 
Ritorcerli potria quindi 1’ accufa . 

FU. Benché ciò non ammetta alcun riguardo , 
Nulladimen tu puoi per altra bjccit 
Far per venirli il doverufo avvifo ; 

Un cenno baAa a difcoprire il reAo> 

Pfi. Come pure Patroclo era ptelente 

Allorché tornò il Prence, e dalla gloja 
Lafcioffi toAo trafpertare Arfinoe , 

F vide ei pure aAettuofo troppa 
Sulla Aia deAra replicare il bacio , 

Con lui concerteremo.... 

Ah PrincipelTi , 

H vuoi impegnarti a confidenaa foco ? 

Fri. Kel Regio onor , come del /angue ha parte, 
fi/, iì'luo intcreflè d* offufcarlo affine 
Mena rifaltin le aatlc Are macchie . 

G z Si 
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Si vanta poi del Prence amico , e al par* 

' Ha prave inclinazioni ; alla Reina 

Anch’ei con troppa cura offre gl’omag.^i. 

Tri Elmi giurò» che era un fuo puro offequio • 
r//. Come a giurar tu 1* inducefti ! e quale 
Grave premura ti ftringeva a tanto ? 

Tri. Cafo in difcorfo il traffe 

TU. Principeffa» 

10 nen vorrei la confidenza fua 
jVIi furaffe il tefor della tua grazia • 

Di quelli amanti egli non è che paghi 
Deir apparenza » altrui lafcino il core . 

Al tuo bel cor» fai» vi pretendo io folo. 
Foco» ben sò» l’incanutito enne 
Può meritarmi appo il tuo bei fembiante; 
Ma la mia antica fervitù per altro 

11 grado mio» la preminenza mia» 

In qualunque ifpezion di regia cura» 

Di gioventude compenfando i pregi » 

All’ attrattive tue ponno aipirarC'. 

Pende il Re dal 'mio detto » e in certa sfera 
De* Satrapi il Supremo » e Prefidente 
Dei Gran Serapeon » qual io mi fono » 

Follo ancor pii\ di lui. Del mio potere 
Arb..ra gii ti fei . Donna» tu puoi 
Sovra di me imperar » che ciecamente 
Tu fai» che fempre mi pregiai ubbidirti; 
Un poco almen di gratitudin ferva. 

Fri. Puoi dubitarne ? Una rubliinc ftima 1 

Pm 
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Att^* Si«aM>o 13 
Per te confervo; e pofciachè «t Confort; , 
Dover mi ftrigne , a te mi lega am ire. 

Se vuol pertanto » o Filamon mìo Caro» 

Non framifchi Patroclo in tanto ifTars y 
A Sofibo dirollo, e fora tempo, 

Che^ fra di voi li diflTipori antichi 
Sparfi fulTcr d* oblio ; per meglio unici 
Argine opporre all* alterigia enorme 
Dell’ orgogliofo formidabii Prence . 

Per A grand’ opra ogni puntiglio ceda •. 

SCENA II. 

pa IMCireSSA , PtLAMOME , « SoiiK* • 

Ccoti in Pilamone un vero amico. 
Sgombra le tue dubbiezze. Ei di concerto 
Pur prefteraffi alla comun Calvezza. 

La Principelfa, Sifibo , ha feoperto 
Cofa a dir ver di rilevanza affai, 
ir trafporto di gioia a cui s* c data 
La Regina all’ arrivo di Lifimaco 
In mia prefenza , c del Reai Fratello , 

Fc ripenlàre a quel dolore eftremo , 

AI quale abbandonofH ella allor quando 
Del perigliolo mal di lui fil intefa ; 

É cader nel penfier , che oltre il dovere 
4Lvi« aoiUladc ecceda . 

G f Fi. 



101 Lisima** 

TU. PrincipcfTa y 

Dite fenta efitary che fono amanti > 

Nè primi moti fi palefa amore: 

Se non fi coglie all* improvifoy invan* 

Di voler torgli la Tua benda un penfa . 

S’ aggiunga a quello quella fomma audacia t 
Ch’ ebbe il Prence a deridere fuo Padre 
Alla prefenza della Aia Conforte* 

E fcorgerem» fe 1’ amillade fola 
Può perdonare quelli tali infiliti . 

Sofiboy il Re deve informarli appfeno* 

Sis. Ciclolo è aliai 1’ alTar . 

FU. Non nunca a Sofibe 

Senne y e prudenza y onde efeguir i* incatce 
Senza proprio periglio. 

Tri. Alla Reina 

Or vado . Staili in 1* amillade vòilra 
La vollra licurezza y e il vollro fallo : 

Ala pili varranno il fimular di donna . 

Vinca 1* iaganno ove non vai la forza . 

SCESA III. 

Fn.AMo^i ' e Sosia* 

EU’ C Onv'cn piegare quel fovcrchio orgoglio y 
Che contro noi dimollra il Prence y o in breve 
Del fuo furore noi vetrem berfaglio. 

Fattoli adulto y s* egli ctelce in llimay 

Ed 
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Ed in potenza col favor dell’ armi f 
£ de’ vafTallt « che 1’ acciaman tutti t 
Mal fi potendo più ofTufcar Tua gloria f 
Ei r arbitro verrà non fol d’ Hgit^o» 

Ma ancor di tutte le realt cure » 

L’ Idolo divenendo di Tuo Padre . 

AlTai coraggio egli hà per fupcraro 
Qualunque oftacol: gencrofo è alTai 
Per lafciarne la gloria al Genitore . 

La Palellina lo ricerca » il padre 
Non può più opporli alli deliri fuoif 
Che fcmbran troppo gluùi . In Palellina 
Se ei và » come pur luogo ù da temerlo ■ 

Di Nicànore a terra ecco il potere } 

£ al Tuo ritorno « il tuo pur anche , lai 
Quelle minacele in cui tellè proruppe 
Contro l’autore) e il conliglier di quella] 
Grande trama di Siria . Hanno di mira 
£lTe Solibo e il duce» e la ruina 
Voftra quindi cadrà fopra me ancora; 

Per la morte del fatrapo Demetrio 
£ per le forti rimoftranze un giorn* 

Fattegli per frenar foa troppa audacia. 

Col labbro, fai) che mi giurò vendetta) 
Uiiiamci inlìcm contro il comun nimico^ 

Le difeordìe fra noi abbian lor fine. 

Il mollro Aer, che a noftri danni inforge » 
SoAl gbiam pria , che il fuo veleno efali. 
Su» Scorgo U periglio anch’ io; raa pcodcrare 

fi 4 Eflez 
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Effcr den’ le mifure , che a fàlvcM» 

Noftra prender convicn. 

Fift Infanto* SoIibo> 

. Se Io ftlmi opportun, pcnfo inafprirc 
Il Re col fomentar di religione 
Que Ile provide cure , che in fu( core 
Sempre han prodotto il dcfìato effetto. 

Porgli vò folto gl’ occhi il pravo efemplo* 
Che il Prence di* col Tuo tenerli al fianco 
l’ Ebraica gente* vituperio* e Tcorno 
Del noftro Impero* ed Egizian iudibro* 

Un culto favorendo a i noltri avverfo. 

Sot. Ciò incumbe a te * fìgnor * ma non vorrei t 
Che il Re qui ci cogliefTe . 
liK Ben t’ avvili . 

Concertati parriano i nollri pafli . 

Torre aU'accufe ogni miller conviene. 

Però la caufa mia troppo ella c'g'iifta. / 
Come * un fol Nume ha da far guerra a tanti'^ 
E il poter loro annichilarne * e il^nofttol 
£ il Dio Serapi ancor ceder dovrà ? 

Ah nò * perfip che Filamene hi vita. 

Dal gran Serapcon Iplenda la gloria • 


fCI- 
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Sottio» * poi 11 Ri. 

F«/-' U K lampo fono le minacele altrui t 
£ del folgore fpeiTo è nunzio il lampo • 

Ma fei giovane ancor » Prence 9 e non Ìàif 
Che puoiii folo minacciar chi in mano 
Non ha folgore ultrice più potente» 

Di Paleilina rovefciar i* idea 
Sapremo» e gii per mio riguardo Poli 
11 farai colpo fatto avrà fcoprendo 
Al Re l'autore 9 e il configliero ancora^ 

Onde di Siria andò la trama a voto » 

E fé non baila ciò 9 faprem del tutto 9 
Come avvilire il tuo rancór malnato • 

D Re /•pr£ggiungend§ /uriefi* 

R#. Sofibo ••• Sufibo.»* Ah ! convien9 mio car#9 
Ch' io foggiorsi co* miei Aeri nemici ! 

Scsi Come? 

Col Figlio mio 9 colla Conforte* 

Eilà fu che cadere a terra feo 
Delli noilri difegni il più fiiloib 
Edilizio 9 avvifata Arfinoc noilra 
La Reina Siriaca a tempo avendo » 

Ma dalla forza non iàprà fottrarii* 

Sh* Como ii potco iàper? 

£• Oi Ila iàmiliaii 

Avé 
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Amico del Pellon cui fiì eommeflà 
grand’ opra da no'; da foli intef# 

Teftè fui appicM di tutto « e feppi ancora t 
Che dctellando il mio contegno il Frence» 

In faccia alla Reina» tua conforte •. 
Prefente» e ancor Patroclo» ebbe ardillldl»<? 
Nicanor minacciare» e te puranche:, ' 

E rael tacevi voi? 

^ 0 ,, Troppo m’ è cara 

La tua pace » fignor » che a colto pur» 

De mici giorni turbare unqua potrei • 

Ne mi faria mai nel penfier caduto » 

Che lor parole falda avefler bafe. 

R# Ma una Giovin Reina ha tanta audacia? 

E perchd mai tradire i! Tuo dovete... . 

MI odia ella ^rfe ? Ah no» la ^oa virtud» 
Abbalfanza m ’ è nota . A dubitarne 
Troppo torto le fo ; Quei vhro affetto 
Che altra volta moftiò per fui nazione » ; 

Quando fopra la mia la fi contefa 
Ottenne precedenza , làià Invero 
Quel che a tant* opra or molfa pure avralJa* 
Compatibile è alfin 1* ame r de* tuoi » 

E il Prence poi » de Ha Regina in faccia » 
D’ un gencrofo core avrà voluto, 

Giulia lo llii de’ git vinetti Eroi» 

Far vaga moitra A funeitar la mente 
Giugner non ponno ancor le fue intraprefé» 
Nulladimeno per pafiàr miei sieini 

Pii 
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Pili tranquilli « giacché di gire al Campo 
Fi par, che aneli , acconfent re io voglio 
Una volta alle fiic fervide brame. 

5*1. E vuoi. Signore, porgli l’arme in manOf 
Viver penfando più tranquillo allora? 

Io ncn ben sb, fe ad agitarla mente 
Pf ffan condurre fue pafTate gefta: 

[ So ben * che leve dubbio allor pub tuttsi 
Sconvolger la tua pace , e sò , che poi 
DifhciI ftmpre è difarmar un Prence. 

V Or mi convien por folto l’occhio regi» 
Cofa, che fino ad or prefi i» non cale. 

Ma in circofianze tali anche dal poco 
L’ uom faggio dee ritrar regola, c norma. 
Oflcrva^ Sire, quelli fogli un giorno» 

£ non ha molto , da fua man vergati » 
Prefcnte la Reina » ed altri ancora. 

Quelli potranno il genio fuo fcoprirtj C 

Il Re leggendo') (.de' foglj 

Re. In derilìon fon pollo I Io non mi muovo 
E’-vex: ma chiulb ancor dentro l’Egitto» 

Da i Gabinetti miei do legge al Mondo » 

Ed a un mio fguardo fo tremar la terra. 

Di, tanto ardir fu la Reina a parte? 

Sor. Fu un fcherzo giovenii » per leggiadria 
Prèfo avrai lo » e voluto nel fuo fcrlgn» 

Serbar 7 dove mia Moglie indi lo trallè» 

Ctapia wnitorai* iilaiciand* invece. J 


o> Lissma«« 

CV R* riguarJanit i fogli i« /») 

Quello la man del figlio mio vergollo* 

A deridermi a parte è la Reina! 

Ntitran bifogna intrinfichezza allìeme. 

Perché a foffrir cotanta audacia cH’-abbia. 

D’ un Conforte , e d’ un Padre lor Sovrana 
Prenderfi vogiion fànguinufo gioco? 

Ah t non vorrei y che il familiar lor tratto 
D’ enormità maggior porgelTe indizio! 

Or mi torna al penfier quello y eh’ io vidi 
Imprimer bacio fulla man materna . 

Cuteflo c il primo olTequiOy c de’ i dilcorilp 
Che non fomenta amore y ci non è frutto* 

Ma a che mandarmi ad avvertire Aricia? 

Per abbreviar le dolci conferenze ? 

Ah fe ella accoglie mai amorofi voti 
Quelli di Ammonio accoglie y e non già d’altri. 
Né di due puote elTer amante a un tratto: 
Ma LilìmaCu amico é pur d’ Ammonio^ 

Nè alcun giammai fu del rivale amico 
Porfe y che Ammonio è confidente ? e amante 
li Figlio ?K quelli calpellar può tUtte 
Le Leggi facrofantc è .... Ah tanto iniquo 
Figurar noi mel pollo. Dunque l’altro ... 

Ma è cicco amore, il figlio ancor potria% ^ 
E a due la benda ave da par Cupido y 
Al Figlio y alla Reina ! A h non ben chiaro 
Frà due garzon fcorgoqual fia l’amante. 

Non cercheria d’ aUontare U Figlio . . . 

Mf 
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Ma d’ oade avvien 1’ intrindchezza loro! 

Che terrlbil dubbiezza ! ah che il furore 
M’ agita il leu : Ma che fu 1’ ua de* dtiet 
Ammonio è Reo; colpcvol pure è il /ì<;li9. 
Sofiboy io fon tradito» e vuol riparo ftrtea SoJih$ 
La pace mia turbata » e 1* onor mio . 

Fi che tra i vivi la novella aurora 
Più non rivegga il traditore Ammonio • 

Al Figlio mio dirai» che efpor non voglio 
1 giorni Tuoi d’ un perigliofo evento 
Al trillo cafo, e quando poi più forte 
Fia refo in Paleflina il mio partito 
Dal rinforzo» che là ne fpingo.al duce» 

Allor farà quello » che più 1’ aggradi . 

Render noi voglio più fprezzante» e altero 
Con aprirgli il bel varco de la gloria . 

Che non direbbe allor » fe tanto or ofa! 
Eludiamo così le Tue premure . 

Sor» Dalla voce comun già minacciata 
Era ad Ammonio l'ora Tua fatale; 

Ma irriterem chi lo protegge » e Sire . 

Mj* Ignori il mondo» donde venga il colpo ir 


Il* LtSZMAO* 

SCENA T. 

Ak tsTEO) e detti t p»i Esdra» 

Ari D I Piledina il deputato udienza ^ . 

Chiede y Signore , 

Re. Ei venga; io lo prevedo» 

Contro Nicanor porgerà doglianze. 

Pure a me increfce l’alterezza ^11;. 

* 1 

Ma g ova aver gente» che fugga l’odio» 

E il dolce iafci della pace altrui. 

R/d, Al magnanimo Re » cui porge omaggio 1 
La metà de’ viventi « c tutti accoglie 
Con il paterno amor m’inchino.tepi^oft’^o * , 

Se alla foggetta Faleiìina poi 

Lice porgerti Mmil Tue preci» ardifco 

lo fuo commeiTo fuppJicarti» 0 Sire » . 

Di riguardar con pi, il clemenza i palli » < 

Che ella finora ha dati » e aver per fermo» 
Che ftabil fede a te » Signor » la ftrignei 
Kon crede averti ofrefo':,Non per tanto » 

Se tal ti ftimi » per mia bocca implora 
Dalla paterna tua bontà perdono • 

1 dolci affetti.del tuo amere anela; 

Perciò quantunque fu il ferbar Tuoi dritti «1 
Legge comun » fé a compiacerla feendi 
In che più brama» adontando j mali » 

Che troppo Toffre » e che maggiori teme » 

r' 
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Le bafteri i che i dritti Tuoi foltanto 
Pollili finor giudicata averla 
Di che ella fece • e che in finiftra parte 
LIal fi i voluto intecpetrac , Signore ; 

Indi ùtì per renunziare a tiHto >9 
Bada le tolga la funeda idea 
Delle lcg£!i terribili novelle 
InutU! ove regna amore «'e fede • 

Poi fe fi crede, che' /c zolle nodu 1 
Colle povere Vigne n gran tefoti 
Poifin del Nilo pareggiare, e vuoili 
Adequato etteaehic omaggio t almeno 
Kon fia a’ regi minidri di precedo 
Per torci tutto^, e « 'mendicar fodegne ' 
Lafeiano almeiA c^e iimHeri fen vadano 
Bcnta abbreiflaute'4 lamentevol giorni 
Col privarli. di vita. Oh di quel (àngue 
E guanto* o Site , fe colà venidì 
Vedredi , oh- Qio ! tutte inondar le (bade 
E il fangue fin* v* i di coloro fpacioi 
Pe’ cui trionfi in quelle deflc vie 
Sparger facedi i Lauri . Ah rimembranza! 

V’ è il fangue infin di lui , che de tuoi fadi 
Fé la bafe maggior; di lui, che cerchi 
r Immonalar fuo nome , ergendo all* Ette 
Coli nel Paro il monumento ìnfigè. 

Itr. Ancora Oniaf 

M*d» Deflò provonnof o 6n§, 

De|P iofellci la medefiaa fotte. 




•f« 

Con tal nuova giirnfe un mio {èrro* 

A te« fisnor, pur i^iunseri non guiri 
Da Nicano t T awifo . Oh Dio ! condona 
Ali* amlftadc , che io con !ui itiignea 
Quelle lacrime mie « che da un* acerbo 
E her dolor fono fpremnte. Ornai 
Danne la calma al Regio sdegno » e voglia 
De(Te om li convertir, Rcge clemente» 

In lacrime di gioja. In Paleftina 
Mi rimanda contento: il tuo perdono 
Fà che li porti » e di tua grazia il vanta* 

S per meglio accertarla del tuo amore 
Polfo » mio Re , farle fperar » che allinQ 
Richiamerai 1’ Emol de nollri Eroi 
Nicànore» e con lui pn^e Corimbo t 
Xf. Non pattuifco colli miei vafTalli 
Però efpiar ponno li voftri falli 
D’On ia la morte , e un abbandono pronto 
Dell’ ingrato Tiraarco già profcritto. ntlptrù» 
rt m Sofibo. 

Quanto impoli efequirci • ' perca ««a Apijito^ 
SCENA VI. 

Sosiia» liaRA » 0 p0Ì Liiimaco » • AMMoaia» 

io fra tue braccia 

M* «hhudono» bifoor » fe is mia Patria 
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Tu ne difendi col Patrizio nomei. 

Ti porgeremo i primi onori , e il frutro". 
s$/. Di fervire al mio Re foltanto amSifeo. 

EJ3. Veggo giurato ornai il totale eccidio, can trmjptrt» 
Di Palellina . Aftri perverfi / alfine 
Si ridetta ^ Signor « che damo noi 
Buoni VaflTalli ; ma perverfi fchiavi . 

Lìfimaco fopragt'lunge con AmmonU 
Zìi. Eadra» che v’^? nulla oteeneftiP 

[ Prence y 

Dalle lagrime mie tu l’argomenta. 

Lìfimaco guardando furtìuamento Mofibo, 
Zìo Sana ornai tempo » che pIA miti , e (àggi 
Al Re fi defier li configli . S’ io 
Potrò fri voi recarmi y i giorni lieti 
Ricondurovvi . Ebbene y il Re confente « Sofibo 
Ch’ io vada al Campo ? 

Sm. Infin* Signor* che fermo 

E forte più non feorge il fuo partito 
In Paleftina egli arrifehiar non vuole 
Tuoi di: rinforzo ipediravvi y allora* 

Se r evento rifponde a fue premure. 

Potrai feguir del uio defio le tracce . 

Di tanto dirti diemmi il Re Tiocarco. 

ZÌI. E ne godi pur anche y il tempo forfè 
Potria ritorcer la tua gioja in pianto* 

So/. A maggior fofierenza io t’ educai . 

Zìi. Tempo non è più di preceteiy e parti. 

Sor. Tolgo a tuoi fguardi un abborrito oggetto ; 

H Ea 
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fi M meditar vo la vendetta atroc*» 

Hf/ jp0rtirf dict /’ ultimo vtrfo in difptrte» 

SCENA m. 

LislMAcoy p 0 Ammoni* a 


P Ili non mi’reftada fperar, mio Prence 9 
Cii« nel tuo core generolo » * grande* 
Della barbarie orrenda ultimo feopo 
Ne pure Orna» che con gli altri giacque» 

7 ff. Ancor Onia ? 

£j'J Ancora: il trillo annuezio 

Or or recomni un fervo, che Timare*] 
Spedinnm . HgU medefmo putti prega, 

£ a te cede , fé il vuoi , la fumma glori* 

Di liberare i miferi ; ah fì il vuoi 
Non indarno il dolor, che ti fì a/Taccia 
Agli occhi alteri , e che ti preme il core, 
Men porge fpeme . Il Greco Re Dcoietn» 
Che a vendicare i torti Tuoi pofporr* 

Seppe di Cipro la Corona, c volt* 

La poderofa fua Navale Armata 
Ha nelle fpiagge di Cirene ; a tuoi 
Cenni , S gnore , varcherà il Siriaco / 

E a- fofìener i ver le nofìre fponde 
In un baleno volgerà le prore. 

Quelli Icr Fogli a i detti mici dan fedt» 
gli d» de f$gln 
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lìs. EbS-ne« \nm)iio, d-r^^u> evitar de?[l* A.tri 
Quel fcvero riijor , che mi m naccia ? 

Am, Nc dubbi eventi il proprio core è {ulda . 
Coiifultalo tu ben . 

Lis' L’ ho confultato . 

Andiam ; Ce r~fto in un fatai periglio t 
Senza fcampOf cadrò. Tu verrai nofco sJ Ejdrti 
Col favor della notte partirermo 
Fuori m’ attendi della Porta AuftraU* 

Msd. La Palcllina cfulterà di {iuja ! 

lo la folgor tremenda le riparo» 
fi i difumani a incenerir la volgo* 

SCESA Vili. 

LitiMAOO » Ammonio » « f$i Patboclo » 

4»’/. XJ Opo è penfare a preparare» Ammonio » 
Quanto abbilogna , armi « deftrieri » e fcoite . 

Patroclo ch$ lo forprtnde, 
fi dove» 0 Prence» fé il faperlo lice» 

Gir tu divifi ? 

Lìjimaco dopo mojlrata un poco di JorfreJk ^ 
Lh. A fgomjrar dalla mente 

Quelle Immagini tnfte » che tuttora 
Vengono in folla a fune(l<rla. Il Padre 
Mi ritarda puranchc il bel desìo 
Deli’ armi j o vaole» che m un ozio vile 

U • Mi 
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Mi ftia per Tempre inutile inllruniento 
Della sloria del Regno a orror degli Avi. 
Potrcfti y amico I tu frguirnii ancora. 
t at» Il Re n’óincefoP 
Hi. N4. 

1 at. Non vengo. 

Lii. Dunque 

L’alito fteffb cgl’ è al Sovran foggetto f 
£ refpirar a lor balìa non ponn» 

Quell* acre i Prenci che richiede 1’ uopo» 

O ad evitare y o a riparar lor mali ? 

Pili a i VafTillli , che a i Prenci è mite il giogo 
Taf. 1 Prenci fono li primicr Vaffalli , 

E a pili riguardi fedeltà gli ftringiic , 

Che a fedeltà poi i loro efcmplo impegna. 
Ma cattivo valTal , peggiot fovrano 
Sarai, fe fol t’ i legge il tuo capriccio. 

ZÌI. E che penfi di me ? forfè in finiftro 
1’ miei defìr rivolgi? 

P tt. Io ben m’ appoli. 

Non dee lagnarli , e difeoprirfi un Uomo. 

11/. Io mi lagno a ragione, e feopro folo. 

Che non fcotcfti il fervil laccio ancora. 
jPitt» Tu al fenno ancora nOn aprirti il varco . 

Del mio dover feguo le tracce . 

Lis. Hai bene 

Orde rimproverare il tuo deftino . 

Pai. Rimproverarmi non mi porto un Padre 
Peih miglior del tuo • 

Lh. 
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X>V. Qiteilo è ornai troppo. 

vanti» entrambi per metter man» alla Jpadm 
Am, Oh Ciel « Prenci • fermate . 

SCENA IX. 

Regima , t la PRiMCiriisA 
Che Ji frapp»ngona alli medejfmi. 

La Rlcìma a Lisimaco» la Pkincii'ESsa «,Paticcl 

V 

Eeg. O Uai coBtefè 

Prenci frà voi ? 

Jjs. Lafcia » che 1* alma audace 

Dal fen li tragga . 

Eat. . Lafcia il Prence indegno... 

Eri. Moderi il tuo furor la tua piudenxa. 

Xeg. Dite» che fuvvi? 

Am. Male intefi accenti*. 

Par* D’ onor fi tratta . 

Lis. Quello acciaro il prova . 

Si denno i motti interpetrar dal core. 

Le domeniche riffe abbiano hne. 

Parentela » amillade » il Ciel fri voi 
Strinfc» non venga a frallornarle 1* odio. 
Non più li parli di querele » e torti. 
Abbracciatevi, 0 Prenci Jllullri . 
fat Pria 

Cada tutta fu me 1* ira celefte... . 

Lit* Pria.. ..pria.',.,. 




ut Lt»iWA«i» 

Pfir. . Tu vuoi pur replicar? 

j it. Mi taeeio 

Fri. Pella Rrina al {fran voler ti piega» m Patrcf» 
THeg. Al mi>''naiiimo fen» 1’ un I* altro» o Prenci* 
Deh Uringctevi ornai; d’ una perfetta 
Amiftade frà voi fn quello il pegno. 

C Patroclo dojpo cjftrji abbracciato^^ 

P«f. Addio Reina t Prence addio, parte» 

Pr». Ti feguo. ^arf» 

hrg F. che facefti ? da tremare affai a Lijimato 
Non diermi » caro Prerce » i tuoi perigli ? 

Li/. Mi pcrfegukta ognora aftro perverfo. 

Andiam» Keina * in altra parte. Ammonio* 

Con noi pur vieni. H che vi feci mai* '' 

Stelle che feci ? ‘ 

Heg» ' , (1 Ciel ci porga aita. 

\ parte con Li/imico 
Am. A i delir i,oftr> fi fra pone il Fato* 

L dal fu» Idcgnu invan tcntiam lo feampo» 


FINE 

OKLL* ATTO SECONDO 
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s e s N X I. 

le Kb t Patusclc • « Guarii* iniittr*, 

X.f. S Aper lo voglio « e dal tuo zel 1* attenda. 
Flit. Furd’una calda fantafìi gli elT^tti } 

Che ad altercar mofTei co’ dubb) accenti* 

Ra« Chiaro faper chieggo 1’ origin loro . 

Altri vi fur prefenti { al regio orecchio 
Giugrterà preflo il vero * 
tàU ’ AI tuo delio 

Mi prederò. Ma non vorrei che un. troppo 
Sdegno prendellì per leggier trafeorfo « 

In cui cader potea tuo higlio* »’ io 
Noi raffrenava colle mie ripuife • 

Rr. E ben ì 

faié Negata veggendo ei 1* inchiclli 

Di gire a immortalarfi in Paleilina^ 

H a dirgombraroe il difpiacer volendo 
Ir di qua lungi» mi Volta compagno* 

Non volli accoareuttr Centi UH tUO CcnaOj 
Egli inlidendo » alteteagion li molTe $ 

E de’ fedat! didapor fu otigo* 

Sb* FuiiB iraicn del mi0 congedo I 

lid « 
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Del Re Drmrtrl'i la navale armita» 

('he a quelle fpia.i^Kie fi ritrova a fronte» 
Inoltre venne a mia notizia» o Sire» 

Non sò a qual ufo , ne da chi qui in Corte 
Si radunin dell* armi» e che approntati^ 
Sian pili deftrieri pel reai fervizio, 

Fcr valerfene aller» che il dls’afconda. 

Per il Faro » non credo il chiegga l’ uopo > 
Ne mi ah che panfar . 

Rr> Lo sò ben io > 

Son per mio Figlio. Fgli fuggir fen vuole) 
Vuol deludere i miei Regi divieti . 

Wa accertarfen convien . A me AiifieotJ 
fa ttnao all» g^rd!» . 

Quanti nemici mai foigono a un ttatto! 
iVla d piu terribij quel che annido in feno* 
Ei non mi lafcia riparare agi* altri . 

11 dubbio fol si m’ agita, e fconvolge 
La mente in coiai forma , che non polTo 
Nemmen penlàre alli nemici efterni . 

£ perchè mai. Figlio perverfo , ingrato ! 
Con quel di Paleftina , è quello, Sofìbo » 
Delle fue ftrette conferenze il frutto. 

Si non indarno appo di lui ticorfe , 

S di leggiere fovvertito il Prence 
Avrà amhiziofo di dominio , e gloria. 


iCt» 
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D«nlo 1 temere. Or ragion vu le» e vuole 
Betjio dovere l’accertarfcn chiaro. 

Verrà frà poco in qiufto loco il Prence, 

A porgermi il felice umil augurio» 

Che il Genitor da i Fieli Aioi richrde, 

Allor che altrove a diparte l’apprcfta. 

A un cenao fole a dirarmarlo pronti 
State, fé I’ uopo Io richiegga, e intorno 
Dilpuonctevi • Ei vien • 

SCESA ir, 

LuIMACO » 0 ditti, 

X,/. J^Adre,che il Ciel*.» 

Ognor feorga tuoi pafli , e in ciò fecondi 
Delle mie brame li piti ardenti voti . 

Il Re dopi jitmatoji alquanto Jtnta parltrt, 
lU. Ed io pur deggio » or obbliando tutti 
Li paterni riguardi » ed il tuo bene 
Contracambiarti un fi felice augurio? 

Li'. Come, fignos? 

R#. Ta m' Intcodcfti • 

Xà. latcfi. 

la< 
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Se a I miei conligli avelli dato orecchio « 

Non men che a fuoi , eh’ erano faggi» c plj » 

' Non faremm* ora a quefto duro pafTo . 

Ma perchè tenti trapalTarti il feno è 
L’ innocenza timore unqua non fente ; 

£ chi non teme al fallo Aio fi ferba. 

Lit. De’ miei fafti » Signor, giudice il mondo » 

Non pub fraudarmi la bramata gloria. 

Re. Vedrem , fe il Mondo a tuoi delir rlfponde» 
Per or ti fia carcere quefto loco , 

Inhn eh' io torni . A te , AriAeo » lo lafcio • 
SoAbo vien . 

SCENA V. 

Lisimaco, Aristco, Grandi ^ e Guardie. 

Li/» A H ! eh’ è decifo alfine ! 

Vedrà r Egitto l’ infelice erede 

Sul fiorir de’ fuoi giorni in preda al crudo 

£ pili fiero rigor , che invidia nutra , 

O mai fomenti gelofia d’ impero » 

Cader vittima eOingue : Io lo preveggo. 

Ma innocente fon io, caro Arifteo, 

Ne voglio andar fra i piti con feorno in fronte 
D’ un* infame fupplizio. 11 nome mio 
Ai pofteri fchernito unqua non feenda . 

Ari. Ah , dal tuo Genitor non pub temerli .... 

Lif. 
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**(& Arta 
i,‘n. Tutto teme:! d un Genitor cru'Jflr » 

1)3 un Genitoty che mi odia iuHn d’ allort ^ 
Che aprij alia luce i lumi > e dei Grand* Av9 
Impor vuieanmi il nome, infi^ne nome* 

Che rimembrarlo fenza amara invidia , 

Anfi fenza vergogna egli non puotc : 

'ì'emer tutto fi deve, ed io non voglio 
Pid foggiacere alla barbarie fin, 
y E preven r lo v6 nc’fuoi dfegni. ad \r\Hea, 
Dammi il tuo acciaro, o pronto feampo io cera* 
In ahro modo ali’ ignominia orrenda. 

Ecco un balcon olFrirri oi miei deliri, 
airi- Deh modera, fignore', i tuoi tralparti. 

N >11 dubitar tutta porremo >n opra 
L’ arte a p. acare il Genitor fdegnato. 

Non ha mai vero, che troncarli a un tratta 
Vegga r Hg'tto le fpcranze Tue 
Nei p'iì Gran Prence , ette non meno adora 
Di quel, che fanno i triautarj Rrgni. 

£i/. E’ quelli appunto un de delitti mici. 

Non gli balla d’ odiarmi, il Padre mio. 

Tutto il .Vlondo vorria m’ odialTe feco ; 

E per m glio sfogare il fuo rancore 
Dmantì agl’ occhi mi vuol Tempre , e femprc 
Nuovi tormenti incrudelendo inventa, 

S lo fcanzarli egli è un delitto enarnM* 

Ma non avevi ancor fiero Tiranna 
Ideato il piacer che ti prefento? 

S pur nel fon doli’ «rgogliola Roma 
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Di Tarquino la Moglie a truce efemplo 
Te 1’ additava . Or la premuri ammira' 

Del tuo Figlio, in fortir dalla tua Reggia 
Ritroverai per via fiie membra fparfe ; 

PalTaci fopra col tuo Cocchio , e tìa 
De’ tuoi trionfi elTo il più gran trionfo. 

Vu per ^ettarjf da un Baicene^ 4r!ftet . 

Ari» Ferma » Signor , ferma. ( lo trattient, 

L»V. Deh lafcia « amico § 

Ch'io m’futi l’altezza» che forpifTa 
L’idea del Gcnitor, 

Ari. Ah (ì trattenga. 

a gl* altri Grandi » 

Zit, Che niun s* accolli . 

Fri» Oh Dio/ Prence rlfparmia. 

Lit. O dammi il ferro» o dal balcon mi getto . 
l» guarii$ s' avanttant * l.ijimato rimane Soprafatto. 

SCENA VII. 

RlctMA» PaiMc:vitcA» e dttti. 

Keg. C^Uuil rumor? Quale ftrepito, c che iìa ? 
Prence» che miro? difarmato fei, 

E dalle Guardie cinto» e d’ ira avvampi? 

E voi piangete • e fofpirate o Grandi ? 

E voi interdette» o Guardie fpaventate» 

GL* «echi volgete altrove ! Ah » che prefento 

Deir 
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Dell’ «rribilc fato il fiero colpo : 

Parla , Prence t che fi\ ? 

£,V Dal Genitoit 

{Forfè per van fbfpatto» ed odio antica 
Quivi airellato io fon; ne mi fi vuole* 
Conceder « che le fuc brame prevenga» 

Invan fperando di riterrai a morte. 

La morte a me non mai recò fpavento 
Ma gl’ ignominia io temo* e temo» o Ciela**. 
Lo ftato mio « Regina , feorgi , e vedi > 

Poiché l’alma mi vedi» qitelch’ io temo; 
Quelche mi trae or da quelli occhi il pianto » 
H tu pur piangi ? A che mai » Helle avverfe da f% 
Mi ferballe! Di mille atroci morti 
- Voi provare il rigore ora mi fate. 

Per me foipita la Reina « e piagne 
£d io per elTa » che prevedo , ahi troppo 
Vittime invendicate ambo faremo . 

\_ad Arijìeo,'\ 

Pri. E dcll’arrello la cagion t’è conta? 

JLrU Non fon finor » che ombre foltanto. 

Cd-/#; 

Per. A i dubkj 

Succeder quindi noi farem le prove . 

]t«r* Ah) Prence* ti rincora * il del benigno 
Air innocenza una vittoria apprefta. 

LU» Vincer 1’ orror di morte è la vittoria 
Più illuftre * che ottenere un difperato 
PolTa del Ciclo fecondando l’ ira. 

41- 
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Almen mia morte ferviria cT anntinjsio da fi 
Per la falvezza de’ mici fili amici ; 

Ma invan la tentOf e invan fperar la pofTo 
Dal cor di Donna . Ella penfalTc almeno 
AI lor periglio , e lot porgelTe avvifo ! 

Senza riguardi a lei parlar poteflì ! 

Sovvenir glicl farei. Grande Reiua» C/òrt«) 
Non funcHarti con il molle pianto. 

Deh richiama lo fpirto . Del tuo affetto 
Altre prove richiede il cafo eftremo • 

A te , che orror d’ un parricidio fenti> 
Neinverun modo vuoi tu parte avervi , 

Ah nò , non chieggo per pietade un ferro , 

Onde evitar 1’ infamia » e 1’ Onta io polla» 

Ed annunziar con ftrepitofa morte» 

Che gl’ infelici , che mi fur fedeli 
Cerchio fottrarfi dal furor reale . 

Tutti pur troppo la medefma forte 
Soffriranno » alla quale io pur foggiaccio . 

Deh non piangete amici ; il volito piant* , 
Ad A-draJìa » e ai {grandi. 

Il mio dolor n* accrefee » ripenfando 
Ch’effer può a voi pure di guai cagione'.i'^ • . 
Donna reai tu vedi » oh Dio ! mai quante 
Quante immagini trille a tormentarmi 
Or a* affollano a gara . Io chieggo foto 
Da tua bontà » che in qualche parte almCA» 
Mitigar del mio duol voglia i tormenti. 

Il Ke dove fi trova ? 

I Ail-r 
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Adr. Noi fappiamo. 

I Di tornar dilTe a quella volta. 

Rtjj[. In traccia 

Di lui ne vado: C ^ ad avvenir chi deggio.3 
Prer ce^ ti lalcio» e da quel duolo amaro « 

Che ne Hiigne >1 tuo cuoi fon io guidata. 
Nolla tentar {ulla tua vita « e fpcra.* 

1 auto inumano il Genitor non credo, và per par» 
t ir. Sei crede iiivan , ma il Tuo voler fia legge . da fi 
Rtg. Che iiiun mi feaua . 

rivohanubji alla Prineipejfa th$vutl Jìguirìa» 

SCENA VII. 

i,tsiMACO( PaiMcirrisA ) AsaAtT* 

Grandi f e Guarditi 

P RincipeflTa vedi 
A che fon Io ridotto» e non aborri 
Del perfido conlortci ri) configli ? 

Pri. Principe , aborro la finzione indegna 

Che ho ragion d’ aborrire , e tu lo fai . 
Lijimaco dop» aver penjato 
ÌJi. Detta equivoci accenti la prudenza; 

Ne interpetre ficuro è la paflione. 

Pri. Ad apprezzar meglio prudenza infegni 
D’ una vera amiltadc i vivi effetti. 

tu. 
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Lxsiuaco 
Z//. Tutto rivolge l*.am*ftadr? in bene • 

Ma faran paghi gl’ inimici m'c. • 

Vedran verfarc quello fangue t e tolto 
Sì vedian cfli qu ;ll* oftacol forte % 

Che all’ infaziabile cupidigia loro 
Non so t fe dirmi d* interelTc vile* 

O di poter tirannico gli oppongo'. 

Ma avidi fondi tutto, tì.voi Hgiziani 
Pur troppo il proverete» allor che fianca 
‘ ■“Di folfrirc natura il grave pondo 
Degl* anni del regnante fia co nmefTo 
Il deflin vollro al^pargoletto crede» 

Che la donna Reai gii nutre >n Ceno» 
7\rbitri del governo i miei ne;n ci » 

Come fperan faran. Già d’ or potete 
Inchinarvi ai lor pièj per non provare 
11 loi rigor» che quanto ei fora atroce 
Puoffi in me ravvifar . S* ogni ribrezzo 
Vincono incrudelendo fui lor Prence » 
Che non faran fopra di voi mefchinif 
Nel difpotismo enorme il fuo conforto 
éucenna la Prìnctpe/fa» 

Eternerà la ria ambizion sfrenata* 

Ella per altro al fuo volerlo piega* 
Alla coilei potenza la cervice 
Umiliatene ornai fe voi volete 
Grazie impetrare d*! begl’ occhi fuol. 
fri, H non fei fazio d’ infultarmi ancora ? . 
Lis* Già ti vendica appieno il Giel fpietato* 


»js A > t 0 T I X K • , 

Barbaro Ciel ! 

Ati» Tuo Gxnltor fcn viene* 

SCENA Vili. 

Kit Sosito t e ditti , 

Et ttntnend» in mant de* foglj . 

M tra t Fellon . De* ruoi delitti in mano 
Tengo la prova. Alle Tue ftanze il reo 
Si conduca . Difgombre le vedrai 
Dak ’ impaccio dell* armi ^ che vi avevi • 

^ E con arredi a un traditor conformi. 

Te TafTegno per carcere. In cullodix 
Doppia guardia tuttor lo vegli a Villa , 

£ della Tua perfona ne rifponda 

tua iella y Arifteoi che telconfegnOf 
l,ìt. Oh giullo Ciel ! 

Re Non profanar col labbro 

I facri nomi t e parti . 

X.ix. Io vado t e godo • 

Ch’ abbia tu d’ onde 1* odio tuo appagare ^ 

E indagar pofla le ragioni t e il modo 
I Da feufare 1’ orror d* un parricidio • 
farli i0» Ari/teg 1 1 guardit. 
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SCENA IX. " 

Ri ) PitMCinsiA • Sommo t grandi ># guardU » 

Re, o Rgoglio IntoIIerabiI ! Non avelfi 

10 quelli fogl) in tnaii » che più diria f 

D’ un eleciando amor quelli t'an provat daj0 
E di un perfido cor fono argomento* 

Pur la Reina mi tradilcci infida! 

E vergar ofa d’ un foverchio alletto 
Troppo tenere note.'.... Ma a che poi 
Ella cercar d* allontanarlo? forfè 
ElTer fcoperta tetne( o più non l’ama? 

Non mi sò, che penfar. Se ancora intenti 
Non è a traid trai | m' ha però tradito . ì 

Ma fe r ama pur anche io vò fapcrld, fortt 

011 li ponga la mia Guardia > e tutta 
La foldatefca d’ Aleflandria in arme « 

£ fino a nuovo ordine vi Aia. Gii rieda 
11 treno al Faro già inoltrato t e allora 
Che notte adduce all’ Emisfer fui quiete 
Il mio Keal Coufiglio intender voglio; 

Sofibo ( vi fi uovi ancor Patroclo; 

F.sJra frattanto d’ areftar fi cerchi . 

Nd l’ altre cure che ti diedi oUia . 

Heiti iaPneipc.rj| oga’ altro p irta. 

I 3 

W 


Dirr zed by Google 


IJ4 "A r f 9 Tvrb« 
SCENA X. 

Il Rs } e la PsiMcirEML. 

Ke. P RincipefTa, tu fcorgi il gran defio, 
eh’ ebbi finor di renderti contenta. 

] primi onori a te concelfi, e tutto 
Il mio favore al tuo Cunforte io porli. 
Ingegnato mi fon , per compiacerti , 

Di prevenire le tue brame infino , 

E il farò di bel nnovo. ^n ricompensa 
PofTo fperar , che tu mi feopra il vero ? 

Pri. Spiacemi, Sire , che il mio cor non vedi , 

Nè ti parlino affai quelli miei lumi , 

Per ravvilàr la gratitudin vera , 

Di cui fan pompa. Fbri, Signor, fon effi 
Dtl piacer de’ tuoi doni, e direi pure 
Di queir amor , che dellan le tue grazie - 
Tu puoi , Signor, di nie difpor , che ambifeo 
V lo Tempre aver dell’ obbedirti il vanto . 

Re, Tutto t’ apro il mio cor; ma Principeffa 
La confidenza fegretezza efige. 

11 Regio onor fti in turfe , o almen lo temo . 
Ed una Donna è che velpuone, e tale , 

Che ferbar midovria la facra fede: 

La Regina tem’io, che fiamme impure 
Nuira , e le nutra pel mio Figlio audace , 
Che gù ad altri delitti et Hcfe il braccio* 

Tu 
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Tu t cheli vegli apprefTo , avrai ben d’ oìide 
Chiarirmi accio chè riparare \o pofTa « 

Se non altro all’ onor, fe dell’ affanno 
Raffienar non pofs’ io la fiera doglia . 

Fri. La tua mente agitar poote una Ponna? 

E di più la Conforte » c tal Conforte » 

Da cui fpcrar non mai potevi amore ? 
Pofclachè nel fuo fen le prime fiamme» 

Che ine/linguibil forza in tutti avviva » 

Tu n’accenderti per un altro oggetto» 

Le fomentarti col tenerlo appreffo. 

E’ fcufabile alfine il loro ardore» 

Kè il Mondo può r mproverarl®, avvezzo 
A tollerar la nlpettaia tifanza. 

Re. Dunque s’ amano: e un Re non hà potere 
E dritto ancor maggior degl’ altri in terra 
Sulle attrattive femìnili , e deve 
Soffrirli in pace la baldanza altrui? 

Pri< Amor porta la benda» c non rifpctta 

Neppure i Dei » nè il loi furor paventa» 
Re. Paventeranno il mio . S’ altro non fono 

Da quel eh’ elfere io foglio. Indegni ! infidU 
Ah troppo fiera in me s’ accende l’ira» 

Ed imperiofa vuol cercarli sfogo» 

Per difgombrar dal fen le vampe ultrici» 

£ per poter ,giurtilìcare almeno 
All’ interna ragion» che 1’ uom governa» 
Quello » che oprar vorrà lo fdegno » dammi » 
PiixicipelTa » le prove cenvioceuti 
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De i loro pravi » e forfennati amori. 

Tri, Signor y dal poco argumentarlo è forza. 

Da un qualche motto, o da uiT furtivo fguardo ^ 
Da improvifo haien che tinga il volto , 

Dalla gioja reprelTa , allorché tutti 
Efultare dovriano , o dal dolore 
Soffocato allor quando ognun s* affanna, 

O da un trafporto di dolore , o gioia 
In non prcvifto fubitanco incontro , 

Tu fai pur ben, che fi pal«da amore, 

E fai pur anche , che le furie ultrici ] 
Tutte fcatenà dell* Averno contro 
A chi il difcopre , e la fcoperta in danno 
Del fcopritor ritorce, ed ignominia 
A larghe man fopra gli verfa , e *1 copre. 

Tjt, Non dubitar mia Principcffa , feudo 
Forte faprò per tua difefa opporre. 

Parla , e mi fvela quanto mai feoprifti , 

E a regnar fui mio cor quindi incomincia • 

T ri. Da una Regina , e dal Reale Erede 
Mal’ un s* avvila di trovare fcampo ; 

Poiché ancor tarda la vendetta arriva. 

Se parlo, ineparabil’ la mia morte 
Veggo, Signor; nulladimen tu il vuoi? 
Deggio ubbidirti . Dal coraggio mio, 

Qiianto mi è cara la tua grazia apprendi . 

Ut. Cotefla è fede , e vero tmor. da ft 

Fri, Signore, 
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Li Regina s* avanza a qusfta volta . 

Jtf. Partlam . 

SCENA XT. 

La Rigina j Aricia » « ietti.' ' 

li Ri che erfi ptirtitt colla PR/uemasA r/cA/V 
mato dalla V^eginafi rivolta y fianio però fermo 
con lima PKiNcìressA infondo della 
Scena inatto di partire. 

^eg. S Ignote , una parola afcolta. 

Pur ti ritrovo ! qual difegno mal 
Or n’ inforge a turbar la pace tua ? 

Forfè dicr corpo all’ ombre * e rlj fofpetti 
Nel regio feno fomentò taluno ? 

11 Prence Intente la carriera eccelli 
A calcar degl’ Eroi f noiy può nutrire 
Senlì men degni • e li tuoi dellr contrar) . 
Xe. Sprezzando II Prence il mio divieto andava 
Ad accoglier 1 ’ offerte de’ ribelli; 

11 rello intendi . Fatto il primo paffo 
La làcrilega mano armando avria 
Rivolta ancor contro fuo Padre, e al Nilo 
Stria venuto a portar fin la guerra. 

11 del benigno, chele grazie fue 
A favor de* regnanti ognora Iparge, 

Hi fatto difeoprire il fuo difegno. 

Ei prevenuto fcrvirà d’ efemplo 
A nffretiax la riòclliene audace » 

S.' 
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E delle leggi egli il rigor provando t - 
Ai perfidi dari cruccio y e fpavento . < 

Bfg- E incrudelir tu vuoi contro 1 tuo fangucF 
Un’ Erede del Regno, un Figlio tuo 
Al rigor delle leggi il vuoi fcggeito ? 

Ah , che un rimotfo amaro fino a morte 
N’ avrai fé nun afcolti del tuo fangue , 

11 tenero linguaggio, e le tue fmanie 
In avvenir per te, Signor, pavento. 

Re con (Togghigno fempre infondo la Scena 
Re. Troppo penfiero pel mio ben tu mjftri. 

Le dolci ineftimubili tue grazie 
Dovuta avran riconofeenza , e premio. 

parte il Re , e la Regina viene avanti 
Fri. L’ aibltra dell’ Egitto io farò fola . da/e iparte 

SCENA XII. 

' Rigima , e Akicia . 

la Regina voltataji di dove i partito il Re. 


Rfg. A H fui torb’do clgl'o il mio fupplizio 
Gli Icfli, oh Dio, que’ fimulati icccnti 
Non dettonnegli il core , o cara Arida. 

Ari. Non funeftarti con fofpetti ing ulti. 

Re^. Ah , che volvc in fua mente il Re fevero 
Folchi penfier contro di me pur anche. 
Fuor dtll’ufato egli m’accolfe, c un volto 
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A «è moUrò pur fófVenutu « e ^rave. 
lu n’ apro il cure alla mia fola amica* 

Che di >irta conduiTt in quella Re?j;ia * 

Aricia t avranno nel fu* fen drllato 
Forfè di gelolìa I’ inique fur-e . 

Allor che a feiorre il grembo Tuo incomincia 
Il denfo nembo > la crudel rempella 
Tutta vomita alfin ,»Ccrc<r non valfe 
D’allontanare il Prence; onde fvaniffe 
Ogni fofpetto del tuo am< c , mollrando 
Altra premura , che d* averlo apprelTo . 

Ah, che tradita io fui; ma mi tradirò 
I miei fofpir , gli fguatdi miei. Sì quelli. ••• 
Ah nò: tur folo i Genitori miei! 

Dcftinatami al Prence * c colle lodi « 
hd incellànti, e vere lodi accefo 
In me 1’ ardor per lui, non dovean poi 
Contracambiaiiiii per Spofo il Padre, 

£ a nfchio por >a dekbolenza mia: 

Ma avran cota .to fuUa mia virtude , 

Sulla virtii , eh’ il loro efemplo ognora 
M’ idillava , e l’avrei pur fecondata , 

Se tu Gonfotte , piti fpietato affai , 

Di quel che fieno le feroci belve. 

Ad incontrar tu non m’ aveffi il Prence 
Sull’ Egizie Frontiere allor mandato , 
id a condurmi fra le braccia tue . 


Re* 
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lunga pezza i nollri Tgu^rd! 
Dall’ ioCciitrarll un 1* altro: Indi fii duopC 
Soccombere alla forza del deftìno ( 

£ lafciar » che co* tguardi i noilri cori 
Si parlalTcro » e infine invan reprefla ^ 

La tenerezza lor feopriffer tutta • 

SI I Re crudele » il noftro amot nutrito 
Tu n’ hai pur anche « l’ infelice Prence 
Contro Tua veglia ritenendo al fianco . 
Ebben d* amor 1* un l’ altre accefi « meno 
Eroi noi fummo inver di quel che altera 
Richiegga 1’ enellade t Amore alfine 
£’ un fimpatico fpirto , che il dominio 
Univerl'ai fupra i viventi cAende ( 

Né a reprimerlo vai forza } o ragione { 

£ fé rag.one • o pur mailime aulleie 
Ne dciudoii greffetti } è gloria , d fallo ! 
Ma quello fallo agl* occh) tuoi non vale . 
Vorrai punir fino un iofp ro un fguardod 
Punifcilo fpietato ^ a me fol balta 
Non fappia il Ciel rimproverarmi colpe . 
Solo mi cal • povero Prence , eh* io 
Stata farò d* ogni tuo mal cagione. 

Ma proveronne la medefma forte • 

Chi di noi i’ alma fcioglicranne il primo 
N’ afpctti i’ altro fui cenùii di Stige* 
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J^rU Mi fa pietade, e la compiango* Oh forte I 
Vittima d quella di ragion di Stato • 

FINE 

DELL’ ATTO TERZO 


/ 





% 



I 




14* 


■ ■ J . ’ ■ : ' * ' f ' I# • ^ y 

A T T U IV* 


SCESA 1 . 


•V 9 i* 


U ‘i* ì \ 


< I 
• « 


# ' 

w* 


( 

Il Ri» Patroclo» Filamomii 

SoSiio» AKiSTbO»e 


Rtf. o J^orc » t fede il voftro zel foftengt > 

Nè vi lafciatc unqua abb^^bar la mente 
Da quaififia rifldfo ; ognun s' alfida • 

Poiché il jjuobhco ben vuoi iicurezza» 

£ tutto un degli confacrar» la tronte 
Piegai vincendo dell* amor paterno 
Tutti i teneri moti » c agretto fui 
Da dover regio ad arrelìare il Prence • 
MolTo dii cieco naturai fuj ardire 
Contro gl* ordini miei fuggir d* Egitto 
Per abbracciar dì Paieitina ingrata 
L* indegna caufa egli volca; già pronti 
Tcnea i deftrier » c già fornito d* aimi 
Ad ogni collo oggi voleva aprirfi 
federata fuga immantinente 
Che notte ave ifi le tenebre addotte. 

Con Efdra in quello giorn--> ei fu veduto 
Più volte a dilette conferènze 9 t quelli 
• N Fi» 

• * - 
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Fog!j d’Onia* e del ribel TimarcOt 
Infra li fcrigni Tuoi da me trovjti • 

Contengon chiaro Tanimofo invito « 

V. dell’ afTenfo Aio fà certa prova 
Quell’ altro pur, che il condottier Nicànore 
TcAé inviomm'.* a Onia lo ArrifTe il Pience 
gli ds i fogli * Ji li pajflint un l' altre 

leggendoli . 

Leggete pure» e rimirate quivi 
L’ impulA) ch’ofa egli ricever anco 
Del Re Demetrio, che le Greche antenne, 
Dà loro altri fogli» 

A foftenere il già ribelle Magas, 

Che nella Libia erge la fronte altera , 

Di Cirene ne’ mari egl’ hà condotto. 

£ quindi pure a un cenno fuo le avria 
Vendicativo a PaleAina volte; 

Per cotal dlvifion Aimando forfè 
Frutto maggiore a prò di lui ritrarre. 

Con tal foftegno il AiccelTor d’Egitto 
Veduto avrcAe di ribelli audaci 
Capo non fola , ma fautor pur anco 
D’ una fetta , che agl’ altri Dei contraAa 
L’onor dell’Ara, e degli incenA in terra. 

Poi quando aveffe ineforabil parca 
Fatai troncato al mio deftin Io ftame 
L* auAral regione ad infcAar venuto 
Sarla portando II rio culto in trionfo 
Dentro il coot dell’ Egitto , qual fc avefTe 

Qiiin 
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Quinci voluto rcllsiofo opporfi. 

Del fingue cittadin col forte braccio 
Fatto egli avria fcorrere i larghi rivi » 

E tardi •’ io per prevenire i colpi 
Alli difegni fuoi mi fo(fi oppofto. 

Nelle vifcare mie l’ indegno Figlio 
Avria tentato infanguinar la mano. 

A pili enormi delitti il varco n’apre 
lEmpietade, e tacer fi por natura. 

/ Grave è 1’ affare . L’ opinion fincera. 

Che in fen fi chiude , mi difvcli ognuno . 
Prima Patroclo, e poi per grado ogn’ altro: 
Gh’è mio Figlio s’oblij, io pur i’ oblio; 

Si penfi folo alla comun falvezza . 
fat. Se aveffe tratto le fue mire a effetto , 

E foffer prave , come vuoili , a Tuo 
Favor quindi parlando arrolfirei ; 

^ ' jVla non ben vedo quali foffer ; altro 

^ ' Nelle note da lui fcritte ad Onia» 

Che umani fcnfi non tawifo . Il Prence 
Lo conforta a foffrir dice fe a lui 
Di gir faraone in Paleftina dato , 

1 dolci effetti del fuo amor godere 
Faraone a tutti, ch’ei lo fpera, e fpcri . 

Ma ancor che in mente un rio penliero avcCe 
Ravvolto il Prence, di misfatto orrendo 
Tentali invan per reo convinto averlo. 

Fu ftimolato dagli inviti altrui } 

Jì che pereih f gl’ hà fecondati ci forfè ? 

. ' D* armi 
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D* irmi munito « a dipartii già pronto* 

E* certo forfè in Paleflina volto 
Sariafì * e non ver altro luogo * andando 
La noja ad ifgombrar di tue ripulfe f 
Mancato in quello egli avelia pur anche * 

Ma l’età giovenii potria fcufarne 
11 tralporto leggier . Sia però certo * 

Che a ponerli alla teila df* ribelli 
AndalTe , c in mente ravvolgelTc i neri 
Più cfecrandi misfatti: Ei non tentogli : 

Mal giudicar del lìor puolH dal germe * 

Nè Hender l’ uom full* alme può l’ impero* 
Solo a'i’ ElTer fupremo Ibn foggette . 

L’ uomo in balìa delle Tue paflìonl 
Capace è di formar difegni iniqui * 

Ma la ragion * che in Tuo foccorfo viene 
L’ efecuzione grimpe'difcc . tifare , 

Delitto a un uom • che concepir difegni 
Pallton gli faccia*egli è un lui far delitto 
D’ elfer nato uom . Finché non è efequito 
L* ideato misfatto* la ragione 
Si dee prefumer fignoreggi in effb, 

Nèpuote un uomo condainnarlì , in cui 
Mollri ragion fulle paflìoni impero . 

So/. Riandando» Signor» coteill fogli» 

D’ Onia ben veggio il frducenic invito. 

E del ribel Timarco la recente 
Ellrema cura in concirtar la fuga. 

Uopo i che fiali più chiaramente il nofiro 

K Pren 
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Iva i ribelli , e a fare atroce guerra 
Alla fua Patria, al Genitore, al Re :J 
A un Re sKpio, si venerato, e grande , 

Kh la baldanza fua convien mirarla 
Come il pili enorme parricidio ; punto 
A fuoi difegni la ragione opporli 
Non fcppe, ed efequir lafciogli i mezzi. 

Se non a compier , cominciar 1* imprefa , 

Re, E tu , Arifteo , che dici f 

P^*"' E che dir poflTo? 

Ne’ gran delitti da leggieri indizj 
Si defume la prova . Io però credo » 

Che 1’ augufta perfona dell’ Erede 
Pili prolfimo reai non fia foggetta 
AI rigor delle pene, e molto meno’. 

Se non chiaro apparifee il fuo delitto. 

Della giuftizia è la forgente un Prence: 

Non riedon 1’ onde a intorbidare il fonte. 

Dee privilegio aver ei che fovrafta ; 

Ognor feorrendo Tavvenir ben preft# , 

La dignitade fua quafi s’ unifee 

Aalla Corona, e lo ravvifa alfifo 

Ciafeun di già come fui Trono al pari 

Del Genitor; mentre il Figliuolo, c il Padre 

Son per natura la medefmi cofaj 

Punire il Figlio egl’ è punire il Padre , 

E coprir ambo d’ un obbrobrio eterno . 

Halli a veder poi fopra il Trono un Rege 
Coll’ ignominia in fronte ! Ei celTeria 

' K a D’ 
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D’ efTer Regci cefìTando a lui il rifpetto . 

Ma il R« ^ ^'SS« ì 

Argin, Signore, alle funefte idee 
Poni; del :itol difpogliir non puoffi 
Niun mai di Padre, onde non puoi tu II Figli 
Condannar fenza taccia , e fenza averne , 

Se la condanna poi traefle effetto , 

Ktcrno cruccio , ed il pili fiero orrore > 

11 Re dev’ efler della Patria il Padre , 

E per titol sì caro el viene amato ; 

E r immagine fua su varie impronte 
Clafouno or bacia ; bacerianla poi 
Se la paterna tenerezza fua 
Nel fangue avelfc del fuo Figlio fpcnta ? 

Deh a clemenza , Signor , piega t che quella 
Pur fà regnar nel cor d’ ognun la pace . 
Fgrèpoi alfin della Regai tua ftirpe 
pinot r unico germe . Il Popol fpera 
Seguire in effb ad adorare II Padre . 

Fr. Si tace ogn’ altro! Filamone or parli. 

F>;. Il regio Erede egl’ è il primier Vaflallo; 

E pili d’ ognun deve offervar la legge: 

Poiché dee dare a ciafeheduno efemplo. 

Gli pende fopra il crine la corona; 

Ma non per anche glielo cinge , e Invano 
Che abbia un crede quelle infigni , e grandi 
Prerogative , che il polTeflb adduce . 

F.’ colpevol ? Soggetto egl’ è alla legge . 

Se nel cuor del Monarca erge la voce 


Di 


LltlMACÒ >4^ 

Di Figlio il nom;) iridi il delitto copre 
Cotefta voce con lin tuori pii! forte < 

Il dover di giuftizia» e dell’amore , 

Che dee il Regnante pè vaffallì avere 
Sopra ogii’ altro riguardo prendon loco • 

Obi landò un tal figlio, oblia un' indegno# 

Se obliale elTer Padre a’ Tuoi vaflalli , 

Qyanti mai figli obbliercbbe a un tratto » 

Che fan la fua grandezza , e la fua gloria I 
Nè mi s’adduca , che 1’ obbrobrio poi 
Del figlio pòfTa ricoprire il Padre « 

Efler il puote mai, fe la fortezza 
Del magnanimo cuore a lui faranno 
Sacrificar la tenerezza , eh’ ave 
Per il fuo figlio , a quella , eh’ egli nufte 
Perii Popolo fuo, perla giuftizia? 

E dirò ancora a quel dover' più facro. 

Acuì tuttora religion lo ftrigne? 

Quel feme infetto , che già nutre II Prence # 
E a propagar fur le fue cure intente , 

Seme è d’ un culto y che eftirpar conviene ^ 

£ che ei lo nutra, io non m’ appongo indarno. 
Se gl’ occhi apriamo fulla fua condotta. 

Sol coll’ Ebraico fluol noi lo veggiamo 
Con fcandalofa intrinfichezza unito . 

Sire , gl’ indizi d’ ogni fuo reato 
Non fon leggieri , pou.ht In cofa grave 
11 poco ancora è molto , io conchludo 
Ch’ hai 1’ efcmplo a feguir di Manlio, c;Br‘.ito. 

K J F.i 
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r t. CodeflI Bruti, e quelli Mani) alfine 
Di fanatici fpirtl ebber fbl vanto. 
htl. Le gefle lot Roma ne* falli annovra . 
r<it. L’ Fgitto fol prende da fe gli efcmpli » 

FU. E n’ è fecondo ei pur . 

s' avvanza una guardia • 

Jle, Senti che vuole . 4 SojOh 

SCENA II. 

ÌJettif poi Esbra. Sosibo va incontro alle guardie 
poi ritorna. 


Sos. Sdra è ne* ferii. L* arrellar poc’anzi 
Fuor della Porta Aulitale u’ fulla fella 
Altri attendea colla fua gente armata. 

L’ han qui condotto • 

F.*/. S’ introduca . 

Pve, Ei venga, 

Ccnviello elàminar . 

FU. Prove maggiori 

Da lui trarremo del misfatto enorme . 

Benché n* abbiam ballanti, onde potere 
Giullificare la ferat condanna . 

. ' Vien Esdra incatenato. 

Tu fci in catene, e figurar ti puoi 
La cagion dell' arrefto . Delle tue 
Conferenze col Prence é quello il frutto « 

Fuor 
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Fuor della Porta Aufìral chi v’ attendevi ? 
Collo ftuolo de’ tuoi, dove ideavi 
Volger armato li nottiirni paflì ? 

EjtL II mio Liberatore io v’ attendeat 

lov’^tcndea taluno , che fentendo 
Quella pietà j che tu di noi non fenti| 

Dal Ciel fcendelTe per recarci aita « 

O le mie furie v’ attendea t che al varco 
Mi aveffer fcorto , ove il deftin mi chiama f 
Quel crudele deftin , che de’ miei tutti 
L’ eft"rminio fatale hà decretato. 

Ma finirò d’ efter ornai berfaglio 
Del tuo rigore y e de’ lamenti altrui.- 
A me affidato il troppo grave incarco 
Di riparar de’ noftri guai il torrente 
Vidi, che a tutti ne venivo in odio, 
Poiché però già fento il frifto annunzio y 
Che fammi lo flridor di mie catene , 

E per r ultima volta io fò , che dato 
Or m* è di favellarti, in brievi note. 
Nulla curando della morte il ceffo, 

Vò che tu miri fopra il labbro mio 
Dè veridici fcnfi il bel candore . 
tu. Raro in Ebraica bocca il Ver rifuonaV 
tid. La Palcftina li fuoi dritti vanta, 

E di torneli invan tutti fu l'peri y 
Che onore, c libertaJe , e il Dio fupremo 
Fanno fentir nel nolìro len lor voce . 
Sacri ella vnol le fien Terbi ti i patti , 
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O difciolta pur vuol fua data fede* 

Aientre ricorrer per difcfa ad altri 

Contro il fu* Re no« giova , al proprio branda 

Avran ricorfo i Palellini « e tutti 

Vedrai tfodnre i loro acciari , e un giorno 

Forfè pentirti ti potrai . Cotefta 

Belligera nazion porrebbe un tempo 

Farti crollar fui capo la Corona . 

In fuo favore la giuftizia un giorno 
Potrebbe aprirle i mezzi • E che pretendi ? 

Di farti legge d’ ogni tuo volere? 

£ rovefciar quei dritti « che g'uraAi 
Di mantenere ? E i giuramenti noftri 
Tu vuoi «che fermi fileno » ed un delitto 
Ci fai di ciò, che non ne hà pure un ombra f 
Quella, che chiami ribellion fri noi 
fc’ un legittimo dritto. A fuo talento 
Può la Nazione unirfi , e fé non fece 
Altro che deputar me fuo commelTo, 

Per farti intender ftic ragioni , e quindi 
Pregarti a volger plil clemente il ciglio. 

Lo fco per darti del fuo amore impegno, 

E che credi, che fieno i Palellini? 

Uomini fono , e non felvaggie fiere , 

E lor dolcezza quel rigor non merta. 

Con cui pur troppo, tu Signor, 1’ aggravi. 
Senti pertanto, e tei fcolpifci in mente. 

Gli avrai valTalli; non fperar già fchiavi . 

Che 
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Che al/in fdtgiuti dichiarar fapranno 
Nemico della patria un Re fpergiurot 
E fe ei prorcrivc 1’ onorate tcfle t 
Profcriveic del par ponno la fua, 

Ka. JVli fi tolga davanti quel fellone; 

Che 1* arroganza fua troppo ella è enorme t 
In ceppi attenda la dovuta pena, fsrte Etdré 

SCENA III. 

I Sopraddetti . 

fìh He più fi vuol ? non é quel Nume il Prence 
Dal ribaldo implorato, e indarno attefo? 

La di lor fellonia chiara , c palefè 
Non li moftra abbaftanza ? attender forfè 
Dcveafi di veder nel fangue regio , 

Nel fangue Cittadin tinte lor mani ? 
i\mbo fon rei : Contro di loro efclama 
Vilipefa la legge , c fe impunito 
Per rifpetto del grado il Prence refti, 
Efclamar s’ udiran tutti i valTalli , 

Serbar veggendo le giurate leggi. 

Solo a punir dell! mefehini i falli. 
f«f. Gotefte leggi interpretar conviene, 

Nè eltender mai ponno la forza loro, 

A confondere il vii col regio fangue. 

La legge è univerfale : a tutti pirla; 

Ed* 
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Ed a i felloni è decretata morte • 

Par. Nè a quello nome inorridirci? Morte 

A un Prence, etaly che non ben chiaro ancora 
Di total fellonia diede argumento 1 
Finché per quiete affìcurar di lui < 

E per meglio indagar, fe v’ hà compagni 
Si debba il Re, pur lo cenlìglio anch’io 
Ma n»%, all* ellremo il fuo rigor già porti 
F/ 7 . Dov* è il ferraglio per augel sì fiero? 

O disfarfen bifogna , o aprirli il varco. 

Pat» A mlniftri fedeli al par di voi 

Arte non manca a contener!© in forzeJ 
Purché non mora , della Tua perlona ^ 
Rifponderà più d' una tella. 

Ari. Io ftelTo 9 

10 ne rifpondo • Puote ben fpiacermi 
Di vedere in angurie un sì gran Prence 5 
Ma alla mia fé non mancherò giammai. 

FH, Mille tefte nemmen vaglion la fua . 

Pat. E vuoi d’ un tal tefor privar 1’ Egitto? 

^ox. Deh toglieci , signor , dal grave ìncarco 

el!’ accertar qual fia il miglior configliotf 
Pe* Poiché dubbiofo frà di Voi 1* affare 
Pende tuttora in difcufiìone acerba $ 

Al giudizio de’ Sav; ei fia rimeffo. 

Quei che nel gran Serapeon dan legge. 

Elfi dicano ancor con facro impegno 9 
Se conofcendo nella fua pienezza 

11 mal 9 che quindi cagionar dovrebbe 
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All! miei ftati ii fimular tai falli y 
O trafcurare di punirli % io pofla 
Scender clemente a compartii lui grazia » 
Senza dover de’ perniciofi effetti 
Di r*ia clemenza render llretto conto 
Al Dio ) che pofe in le mie man lo fccttro. 
Tuo incarco fu tofto raccor lor voti a Filamotu. 
Più riguardo non s'abbia per Lifimaco* 

Di quel s’avrebbe pel minor vaffallo» 

Non lafcinfi offufcar dalla grandezza 

Della nafcita fua « nè dal fplendore 

Del fuo grado . • » Ma nò > quello non chieggo.* 

Ponderin ben la qualità del Figlio y 

Ma di forti però, che feparato 

Non fu il caftigo dalla fua perfona . 

Effetto avrà la lorfentenza. Io nulla 
Vò che penda da me • Sù tanto affate 
Gli agitati penfier della mia mente 
Sopra di l«r prendano inticr ripolb « 

Altro non cal da voi . C nel mio linguaggi* 
Troppo pingea del fiero sdegno i tratti. 3 


scs- 
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SCENA IV. 

Ri « c SOSXBO . 

S Chcrnifo, e villpfro io veggio , SoHboB 
Il paterno potere • il regio onore . 

IVIa il mondo y che dirà veggend» un Padre 
Del carattere Tuo rpogliarlì affatto ! 

Raro i ritiar dalla boutade altrui 
Quella pietà} che non rifente ci flelTo ^ 

£ da giudici taiy già per long* ufo 
Avvezzi ad infierir , s* implora invano . 

Per meno affai della feVera legge 
Gli farian tutto il gran rigor provare . 

Già contro me parmi che efclami il mondo ^ 
E mi conduca la giuftizia innanti 
A chiedermi fevera alta ragione} 

Delle che pofe in le mie man bilance . 

E quindi poi rimproverarmi /ó fento 
Con torvo ciglio alla barbarie altrui 
Commeffo aver di tanto affar 1’ efàme } 
Quas’io lo fefli a ponderato avvifo 
Di fcanfar 1’ odio y e di sfo^r lo sdegno* 
Troppo facil’ è il mondo a prender parte 
Per gl’ infelici ; fe però fapeffe 
Fin dove giunfe del ribaldo Figlio 
La forfennata audacia} a ciglio afeiutto 

Ve 
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Vedrialo in braccio della fua fventura . 

Ma... 

Sai, Serenati pure : E a chi dovevi 

Ciò commetter. Signor , ft non ai favj ? 

Eidra frattanto del foverchio ardire 
Deve fubir la meritata pena ? 

E’ reo di lefa maeltate offefa . 

Jit. Sofibo , lì » prima del dì novello 

L’ audace incontri il Tuo deftin fatale , 

Lafciami folo . 

Sai, Ad ubbidirti io vado. 

S C E ìi ''A VI, 

Ri fola. 

Et. D I fellonia fembra convinto il Prence , 

Ma fcolpito tiittor vuole 1’ onore , 

Che il maggior de’ fuoi falli in feno io tenga 
E che non abbia, quell’ uman riguardo. 

Che forfè aver potria, fe foffe ei fcevro 
D* un facrilego amor. Ah quello amore 
Quanto mi dà a penfar/ Chisà fin dove 
Giugner potelTe ; Mi tradifee un Figlio 
La Conforte ella pure ! E di chi deggio 
più fidarmi ? Ma fe già tante ofaro 
Chi sà , fe alcun di lor dall* ira mia 
Si fottragge impunito • c fe diam tempo* 

Quel 
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Quel che quindi oferanno I loro amici , 

Che quanti fieno » e quali , fallo il Ciclo f 
H U Caria « e la Lidia , e la Cilicia 
Son ribellate y e Palefiina ancora 
Segue le tracce lor , e folicvata 
E’ Cirene e la Libia. Nell'Egitto 
Pur Icoppierà d’ atra congiura il foco ; , 

Poiché i perfidi moftri annida > e nutre . 

Troppi nemici f^feitarmi contro 

Io veggo a un tratto, e forfè invan m‘ oppongo. 

Vittima invendicata io fia, che cada, 

E r interno rancor farà pili amaro 
Lo firal cTi morte , attofiicato affai 
Dal gran difdor dell’ avvilita mia 
Dignitade , e potenza . Io quel Re fono , 

Che a tutti quanti alto terrore incuto 
1 Regi della terra , e in la mia Reggia 
Non, ho forze ballanti? Io , che ravvifo 
Fin fiel fondo del feno il cor d’ ognuno 
Non feorfi queld’ una Conforte , c Figlio? 

E all’ inefpcrta gioventù piegare 
Dovranno il fallo d’ un maturo fenno? 

Ah! giacché il Cielo ora mi porge i mezzi J 
Tronchiam la fpeme d’ altri ler trionfi. 

Ma cotella è vendetta , c fe fecreta 
Non denigra il tuo onor ; macchia il candor^ 
Deir alma , che illibata dee ferbarfi , 
deplorabil Re troppo infelice/ 

SCE^ 
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SCENA VI. 
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It. Re, f la Hiuncu'essa. 

Fri. o H Monarca, non lanciarti In preda. 
Del duol , che troppo gii t’ opprime il core, 

Ee. Principcffa gentile, in me tu vedi 

Un vero oggetto di pietà. Gii morte 
Con terribile ciglio mi minaccia; 

Nè la cadente età può regger lafla 
Alla piena di tanti gran nemici. 

Prl. Un Tolomeo che hà 1’ alma grande in fen* 

H torze ha pur da fuperare un mondo .... 

Re. Forza non vai contro al voler celelte. 

Fri. Alli tuoi danni non congiura il Cielo. 

Re. Pur troppo , PrincipelTa , ah , che m’ è avvcrfc/ • 

Fri- Nò; che feoprire i difleali ha fatto, 

E onor più fà , ficchè lo feudo opporre , 
Volendo puoi . Mentre mi ftrigne il core , 

La tua fventura , a rintracciarti appunto 
Venni, Signor, per paleftartì cosa. 

Che potratti accertar quanto ti polTa 
Comprometter di chi più di ciafeuno 
Saria tenuta di ferbarti fede . 

Re. Parla , dimmi , palcfa ; nuove ingiurie 
Si attentan forfè contro il regio onore? 

Prl. Hanno il medefmo oggetto. Allorché u»ito 
Il tuo reai c«nlìglio iva pesfando 

Por- 
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Forfè al riparo dell* infultl altrui ; 

Altro confìglio InofTcrvata vidi 
Colli Tuoi Sirj da colei tenerli j 
Che in liberti vorria l' idolo Tuo, 

Prevedendo dal volto a lei fofpetto 
De* configlicri tuoi « quale fortito 
PolTe -fcral pcnfier ; tifolfcr cfli 
Di tentar prima le pteghiere • e poi 
Dell* inganni valerli , o della forza 
Per trarlo in libertà. Quindi io fcorgendo 
Quale 1* indole tua « qual fu la Tua « 

Prefa da tema de’ più gran perigli « 

Volai per darti del mio amore un fegno . 

X#. Efli giurata avran pur la mia morte . 

Che mi dicelli ! E cofa afcolto io mai ! 

Ah d* un cccelTo tale io mai creduta 
Capace non avria donna reale. 

A lei fi vada « c fovvenic le faccia 
Un rimprovero acerbo i fuoi doveri . 

Ah più vederla io sdegno . H’ giunta ai colmo ; 
La fua perfìdia . Altri penlierì è duopo 
Volgere in mente. A che ridottolo fono! 

Oh Giel! dovrò d’una conforte ancora 
Prender vendetta atroce « e memoranda t 
AiElletcmi voi ftellc benigne* fartt. 


SCE 
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SCENA VII. 

SoiiBOf e Principessa. 

SoJih§ da Ji nel vedere la, Frìnctpejft cal , C 

01 Re tuttora ella lì trova, e Sofiba 
Delie lor conferenze ignora il fine ? 

[ da f i ] 

tri. Scoccato è il dardo delia mia vittoria- vuol partire 
cbiamandolat fi ferma in atto di partire . 

Sos. E dove PrincipelTa ? fi ferma in atto 

di partire» 

fri. A compier vado 

Del minlftero mio le gravi cure . 

Sot» Come tu in ftretta confidenza , dimmi. 

Sei col Monarca , a ragionar col quale 
Sovente io ti ritrovo ? 

Prl E tu gelofo 

Sei della gloria mia P ben pii! ligace 
lo ti credeva: addio . 

0 incontrando Patroclo infondo del Teatro ft 

ferma a difeorrere con lui . ' 

Sti 8*^ veggo 

KeU’avvcnii tutto il mio Eer defìino. 
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Dell' amata !1 Corforte aver preferite 
Karo fifoffre da un Monatea amante k 
Con vano titol lufiiighiero altrove 
A farmi divorar dal mio tancore 
Hi manderami . |1 Ciel vuol vendicarli 
' Delle che feci al regai Prence Ingiurie . 

11 folgor fpclTo nefuccede al lampo . 

Ma io fono in mare (enebrofo f e fiero» 

Kicder non polTo in porto» or mi conviene 
^Abbandonarmi alla balia de* llutti. parte» 

SCENA Vili. 

pATKOCLO f e la Pkimcifessa . 

Ì 4 Priucìprjla tornando avanti in collira dice* 

*V^/\no è parlarmi più d’ amor . Difendi 
Il mio nimico t* In fuo favor parlarti ? 
rau Avris mancato all’ onor mio, fe fciolto 
11 freno avelli a una paffione indegna 
Contro il giufto parlando; a cotal fegno 
Non mi accieca l’ amor , ne mai creduto 
Avrla , che tanto oltrespingtrti l’ira. 

?n. Ctec;ilo , disleale » e di più credi » 

Che d’ ora in poi la tua perfona aborro. 

Ti fei palefe , che era mio nemico 
11 Prence , e tanto a te ballar dovei. 
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L’efterminio fatai fai che giurato 
Sempre ho ai nem'ci ; ora il tuo pure io g'uro: 
Paventa il mio furor, perlido , c tremi . pa.ite 

SCENA IX. 

Patroclo, e pei Regiha, con AncfA, 

S At3 paga alla fin la donna altenj. ' 

Nel giudizio de’ favj il dubbio affare 
Non rimarrà indecifb , c colia propria 
Appagheranno la vendetta altrui. 

Ma temer pur degg’ iole furie ultrioi 
D’ una femina tale ! Ah , che di tutto 
Ella è capace , e paventar la deggio • 
leggina che viene con Arida, 

"Rei, Dalle lagrime mie tu ne argumenta 

Quella total defolazion , che prello a Patroclo. 
Tutta funellerà la Regia Corte . 

Ebber principio già le ftragi , e tutto 
Si verferà d'olla barbarie il vafo, . r’’ 

Se man pietofa non foUicnlo , e tollo 
AH’orrìbil pendio non dà riparo. , 
ptf f. Che fu ? Finora a me non fu palele 
Che col fangue d' alcun fi fia fegnato 
Quello giorno però già affai lugubre . 

Narragli tu quel che intendeffì , \ricia, 
ilri. Signor • non lungi dal Reale albergo 

Li Oa 


Digitized by Google 


1 


A t i o Quarta 
Da mercenarie man cadde trafitto 
Di gioventù 1’ onore « il vago Ammonio *■ 
Accorfer genti invano a’ fuoi clamori , 

Mentre quattro, o fci era inveftito . 

I ribaldi fuggir; ma giù lor colpi 
A)ierto all’ alma avean largo pafTaggio , 

Onde fortir col fangue; e non poterà 
Altro faper da i moribondi labri 
Nell’ indagar r autor di fae ferite ; 

Che innocente moria, ne fora folo . 

S’ avvcreran pur troppo i detti fuoi / 

Del Prence amico, fi è voluto forfè 
Dalli perverfi Configlieri indegni 
Prevenir la fcabrofa fua ruina 
Con quella de’ fuoi amici , affinché tolto 
Gli fólTe ogni fperanzà di foftegno? 

Son pur fuo amico , è In fuo favor parlato 
Nel gran Configlio hò pure : in me vorrann® 
Torli puraiiche 1’ importuno impaccio? 
lo ncn li temo a fronte ; ma temerli 
DeniiO però le loro inique trame • 

^eg. E perciò tu vorrai lafciar , Patroclo , 

Di fecondare il generofo core, 

Ed aflenerti di moftrare al mondo, 

Qtielche finòr moftralli eroico ardore 
Nel foftenere 1’ innocenza opprefTa ? 

Piombi tutta fu me 1’ ira del Cielo , 

Se a denigrar giammai quel chiaro fangue. 

Che ho nelle Vene, rarvvclgrfli cofti 
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Men degna del mio grado, eda vlltaie 
Mi facelTe piegare indegna tema- 
Rei. ' ru fci un’ eroe . Per tale io ti ftimii 

Fino d’ allor, eh’ io ti conobb: . It C;eIo 
Preferverà tuoi giorni , fe tu ftendi 
La gloriofa mano in sì grand’ uopo 
A follevare imlferi. Riparte 
In te fot erter panno le fperanze 
E del Prence , e degp altri . A nulla io ”^»5lì<?^ 
Un Re , di troppo al grande nome avvcr.b 
Di mia nazione, non afcolta i voti 
Nemmen della conforte. Ah , caro. Amico | 
Non ti ftancar di prodigar le preci, 

Se noi difendi tu $ chi ne difende 
Qiieli’ infelice , ed adorabil Prence? 

Sul fior degl’ anni Tuoi, povero Prence j 
Vederlo agonizzar, vederlo, oh Dio; 

Cader vittima efangue del livore 

DI ria gente invidiofa; ah tu dirai 

Ch’ oltre il dover la mia pietà s’ ertende } 

E eh’ i* r amo; fibben 1’ amo: per quello 
Al mia dover non manco. Io l’amo è vergi 
Ma amo la fua virtù , lo fpirto, il fenno ; 

L’ amo qual tu pur 1’ ami , e qual dovria 
Amarlo vera madre , e fe P amali 
Pure qual fpofa, non farei altro alfine , 

Che obbedire al delfino, e a i Genitori 
Sì mici, che fuoi, che delle prime fiamme 
Nei reciproco fen T ardor deftaro, 
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Ma f»'i è l'ciò vero , che fempre altera 
Ke’ noftri petti trioiifb vlrtude. 

Quella virrude tr onft>; ma a collo 
Della perduta mia povera pace . 
lo ti fvclai il mio cor . Co’ gtati effetti 
Tu crrrifpondi a quell’ eccelfa filma* 

Ch’ hò della tua prudenza. Io ben guardinga 
i\vrÌ3 a tutti altri anche nafcolla l’ombra 
Del combattuto amor , della mia gloria; 

Perchè tacile è troppo il mondo iniquo 
A interpretar finillramente * e il fofeo 
Sguardo del Re contorte anche fu. l’ ombre 
1 reppo ftver fi volge ; e il Prence il prova ; 
Povero Prence; a te lo raccomando, 
l’nt. 1 utto farò ; ma forfè indarno . li fai 
Che da troppi ribaldi è circondato * 

£ da pili * che non fai * del Re già crudo 
Per fila natura l’ incallito cote . 

K perchè mai llclle perverfe ingrate 
In quella Corte mi fcorgelle oh Dio! 

Di malvaggi ripiena , c dove alberga 
Della barbarie il treno ! K che mai latro 
Io v’ avea : meglio era » che voi mi avelli 
Pra i Tartari guidata, ove annidarli 
Così fiera tirannide non puoflì. 

Detta natura a i Icr cor le leggi , 

Ke può natura anche in un afpro feno 
Vedere il Padre iucrudclir fui Figlio. «• 

Abbi pietà del Prence : A dare slogo 

lo 
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Io vado altrove a qu'fto pianto amaro, 
parte co» Aridi. 

Fat. M’intenerifce , e della lua fventura 

Tremo pur anche . Ella fi trova a i fianch( 
L’ altera Donna già nem ea al I^rejice , 

F. forfè Tua , che ambiziofa troppa 
Sopra del cor del Re gelofe mire 
Rivolgerà. Ma rintracciar faprollo . 

K co’ riguardi, che prudenza efige 
In una Corte fofpettofa , e delira , 

Porger farollc gli opportuni avvifi. 

FINE 

DEL ATT O CLUARTO 
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Il Ri j« la Pkimcifessa. 


Re. JL^ Ove m’ aggiro » e il vacillante piede » 
Senza volerlo, dove volgo? E come 
Or mi palpita il cor ! full’ arfo labro 
Sdegnan venir iin le parole, e fino 
Per dettarmi nel feno un grave affanno 
Riedon dentro i fofpiri ; Principeffà! 

Pr». Mottia , mio Re , 1’ alma maggior del fiero 
Dettino, che t’ incalza. Il tuo coraggio 
Di lui faratti trionfare altero. 

Re. Farmi la mente , eh* un orror m’ ingombri , 

£ quindi un gel fui cor mi piomba . Ahi tropp® 
Vicin prevedo quel ferale annunzio. 

Che vorrà terminar di tor la calma * 

Per femprc a quello cor , ponendo in forfè 
Il mio decor , la filma mia, che tanto 
Cercai vantar nel mondo. Oh Dio» che vedo I 
. Eccolo appunto* lo tremo. 
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SCENA II. 

[Filamoke» Sosibo I « Detti . 

in, A Lto Monarca» 

Degl! unanimi voti ti prefpnto 
La ponderata decifion . I a ftretta 
Amlllade del Prence co’ ribelli , 

E co’ ribelli infetti d’ un veleno 
Facile troppo a dilatarfi , c a porre 
Tutto in terrore il religiofo F.gittO » 

Signore , è ciò, che giudicar fe’ a i favj » 

Che gl’ attentati fuoi mire più valle 
Avelfero , e cercafle innanzi tempo 
Salir fui foglio a foftener quegli empj ; 

Onde colpevol 1’ hanno pur creduto 
DI cofpirar contro la vita tua » 

E contro II fangue Egizio , e perciò l’ hanno 
Nemico della Patria dichiarato» 

E reo di lefa Maeftà convinto. 

E per nomi sì facri , c vcnwati 
, Nè r illullre Natal , nè’l grado fuo 
Credon , che polTa elTo ritor da morte » 
Condegna pena a federati » ed empj . 

Indi penfando a quel fatai periglio \ 

Che fovralla a’ tuoi giorni , e de’ tuoi Udì» 
Ancorché grazia compartir benigs* 
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A lui volellì con ferbatlo in vita 9 
Non mai potendo il naturai fuo orgoglio 
Volgerfi a fpegner le funefte idee , 

Che ad agitar 1 * Egitto in mente accolfc 9 
Non credon 9 che tu polHi altro piegare 
La tua c-lemenZa , chea lafciargli fcelta 
Di quella morte 9 che ei viepiù defu • 

Ecco la lor fentenza 9 e a te ne fpetta 
Col regnarla 9 Signor 9 di dare al mondo 
D’ un alma forte 9 e di giuftizia efcmpl®. 
glt da de' fogli • 

Kr andan'tQ al tavolino • 

« 

Re# Ah lacerar mi Tento il cor nel petto/ 

Al fupplicio fon io pur condannato • 

Nel rimirare 9 oh Giel quella fentenza 
Farmi veder la mia’ Ben veggio adelfo 
Che il feparar dal Figlio il Genitore 
E‘ imponìbile infatti- Ah 9 ebe 1 * orrore 
Sarò deir urnan gener 9 che d* un Padre f 
Tanta barbarie detellar vorrà ; 

Sfugge la mano dal crudele officio : 

KflTa tremando pur la taccia aborre. 

Di cui farà la mia memoria afptrla# 

F/ 7 # Comprendo anch* io. Signor, che troppo coila 
Un magnanimo sforzo al cor di Padre, 

E ti compiango pur; m« quelti efcnipli 
Roma non Ìol li diè pai volte al Mondo, 

Ma 1* Affilia 9 la Peifia 9 e infìn la Grecia 
jlr un congiunto tuo , non die i* Egitto, 
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Fè 9mm’rarli . Tu dei moftrare ade/To 
Ch’ è foconda d’ Froi 1’ Hgizia terra. 

Così fiaccato il forfcnnato orgoglio 
Del Popolo , eh’ tfclama ovunque in folla 
Già per le piazze , c per le vie ficuri 
più renderai li fiacri giorni tuoi, 

E ferma pni la comiin pace al Regno. 

He. A forza lo volete? Appagherovvi! 

Già fi dellan tumulti , e tanta ingiuria 

Or fa AlldTandiii alla di lei corona? aSoJiha 

Eldra kibi la meritata pena? 

Sos. Egli fillio. 

Re. Pur finirà ogni tema. 

Di prefervare ogni mortale hà dritto 
Non men, che i giorni Tuoi , il fuo decoro. 

E piià di tutti un Ret voi mi forzate , 

O follevati» al lacrimevol paffb. 

Della mia crudeltà la trilla idea 
Seguirammi per tutto , e feiiza ftegua 
Come Una furia ultrice io già pteveggo , 

Che vjrrà tormentatmi anche oltre morte. 

Ma fon minifiro di chi regge il mondo , 

E de fud.liti miei Padre fon io. 

Non meno ai fiacri , che a’ dover paterni 
Sacrificar deggio colui , che infranfe 
Le più folenni leggi, e crudel guerra 
In quelli Regni a fiufeitar intento 
Era non men , che ad infettar co* femi 
Di funefia dottrina i fiacri culti « 
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Seri l/et poi dice dando la Carta fottqfcrittaafilamwt» 
Confervate voi ben tal monumento « 

Che una rara condanna efTo racchiude • 

Di cui non avvi in AlelTandria efemplo* 

Scelga il Prence la morte > che 1’ aggrada.' 

L’ efecuzione a voi fia pur commefià . 

Or lafciatemi fol . 

Tri' Deh non volerti 

Abbandonare al duol . 

Parta ciafeuno. 
SCENA III. 

Re Joloi 

À 

Rf. CcocI foli alfine ( ed in breve ora 
Defolata vedrem tutta la Reggia. 

Ma donde avvien, che il fempre tetro orrore , 
Che mi ferpe nel feno , e mi ricerca 
Tutte le fibre y ora 1’ amor non della. 

Nè fento voce di pietà nel core ? 

Kterna verità tu fai tacerla: 

lo ben t’ intendo; perchè vuoi leverà 

Punir gl’ inganni , c i tradimenti in terra . 

Del tributo, che vuole or la natura 
Per fcancellar le vive tracce impreffe 
Di fpofo , e Padre, Almcn paga ella folTe / 
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a divorarmi il cor ribrezzo eterno 
FomentafTe crudel ; ma invan lo fpero » 

£ fpero invan > che voglia il Ciel benigno 
A chiara luce aprire il varco ) e il modo 
Farci feorgere a tempo » onde fai vare 
11 mio decer} la dignitade > il Regno 9 
Non men 9 che la mia vita 9 e de’ miei /idi « 
PiegafTe al pentimento il Figlio mioi 
Siamo infelici} o Padri, allorché i figli 
Hanno alTai cor per rovefciare i dritti 
Di natura } puranche han la fierezza 
Di foilener le forfennate imprefe • 

D’ una fevera educazion non giova 
Loro il rigor , che fciolto il fren di poI| 
DepielTo più } più impetuofo fgorga 
lì giovenii furor» Furo bambini 
> Dè Genitori il bel piacer la fpeme % 

£ fono adulti la forgente infauila 
D’ inconfblabil pianto • £ voi conforti 
Che In cor di bella } e di vezzofa donna 
Sperar trovate la bramata pace 
£11 vero amor} quanto in inganno fletei 
Coteile fon felicità fognate* 
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^BtSTEo y t detto % poi Patroclo* 

4rì- D Alle lagrme mie, Sire , argiiment* 
Quella trifta fjrprefa , che in tuo Figlio 
pe il terribile annunzio della morte . 

À me non lice fupplicar , che merto 
Non ho , Signor per ottenerne grazia, 

Che dalla tua bontà folo dipende, vien Par* 
Io per parte però del Figlio tuo 
Porger ti debbo fervorofe preci , 

Perchè acconfenta pria dell’ora eilrema 
Almen , che venga alli ginocchj tuoi 
Per implorar perdon , per palefarti 
Con umil labbro, e per tua quiete, e pace, 
Del veridico cor gl’ intimi fenli . 

Re Più vederlo non vò . 

Par. Deh quello pago 

Non volerne negare a un regio Figlio» 

A cui a momenti ne fovralla morte . 

Pujtc giovarti palefando cofa 
importante alle cure d’ un Sovrano . 

JRe* Invan da un tradìtor piiote Tperarli. 

P«r. Sì, le dolor de’ falli fuoi nei feno 
Non gli potere tifvegliare ornai 
P’atnor filiale i più teneri fenfi* 

Ke 
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Rf. F crerfi poffa nmi quell’ alm a altera 

Srendrrea pentinriPiito ? Io non lo credo ; 

Mh a comun difin^anno io vo appagarvi. 

Che davanti ei mi fia pure condotto parte Art 

SCENA V. 

Il Re j Patroclo» 


Pflt. OHmagnianimo Re, Padre clemente » 
Del paterno tuo amor feconda immoti» 

Nel vederlo pur anche. H di chi nutre 
Nimiltide pel Prence , non volere 
Afcoltare , fignor , gl’afpri configli. 

Lafcia , che parli nel tuo cor natura. 

EflTa faprà giuflifìcarti appieno 
In faccia al mondo ammiratore , e al Cielo 
Ognora intento a far piti dolci , e grati 
.Tra Padre, e Figlio i da lui ftretti lacci. 
Non può Volere il del veder difciolto 
Dall’altrui forza, quel che vuole unito* 
Colla liu luce rifehiarando il core 
Del tuo Figlio vedrai verfare ancora 
Le fue beneficenze, in lui deftaudo 
Dolore , e pentimento . Arbitri alfine 
Sono i Monarchi delle leggi» e potino 
^ Quel che voglion » voler. 
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Rff. Si fe fia glufto . 

Vat. E glufto io pur l’eftimo. Io parlo Tchietto* 

E fe del Prence «ra mi moftro amico , 

Sappi ch’il fò perchè Io chiede il glufto. 

Io forfè avrei cagion baftante ^ e forte 
Per vendicarmi « e per godere adeffo 
Dell’ incontro prop-zio , che la forte 
Nel fuo periglio ad appagarmi m” offre . 

Ma generofa hò 1’ alma . Or tu vorrai 
Effer da meno di Patroclo « e grande 
Non dimoftrartii quale ognun t’eftinup 

Re. Vedrai (è pentimento >o l’alterezza 

Scorge ifuoi palli. Ei viene. Ognun s* apparti, 
E inollérvato da lontano offeivi. 


SCENA VII, 

Re, Lisimaco, Patroclo, Aristeo*' 

\ I 

Arijtco net venir con Lljimaeo. 

> ^ 

S Offri, t’ umilia. Eccoti innanzi al Padre, 
i/j. Dì piuttofto al mio Re } che paffo è quello, 
da lontano 

Che tumulto d’ affetti ora m’ ingombra I 

Arifteo avuto il cenno da Patroclct eòe 
era cominciate a ritirarci t' apparta eo» 
il medejimo , c Lijimaee t' avanza • 

Re. 
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U». Che fafto intollerabile! a’ miei niedi a Patr. 

Immantinente egli a gettar non vienfi? 

Lti. S’ ubbidifca oramai della Keina da fe 
L* alto voler. Inorridifco» o Padre 

Qal padre") 

In faccia al Mondo y e al tuo' Reai colpetto 
In fembianza di reo veggendo efpollo 
, Un tuo mifero Figlio. -, 

Uff con aria fredda così in tutta la Setn» 

R** Io non hò Figli 

Da che fpento vidi io I’ amor filiale , 

E cangiato in difprezzoy e fellonia. 

Un Figlio avea, eh’ era di mie fperanze 
Il fomite maggior , e il bel conforto 
Di mia cadente età ; ma calpeflate 
•^Le leggi ha tutte di natiita y ei facri 
Di itti non meno violato audace 
E del Regno y e del Cielo ; onde per Figlio 
Non riconofeo un traditore y un empio. 

Lìs. E creder puoi y Signor y che tanta audacia 
M’ albergalTe nel feno y e eh’ io capace 
Folli di tal perfìdia y e così nera 
Annidalo empietà y che infranger quindi 
Nemmeno una potelli delle leggi 
Più facre ? In volto y o Genitory mi mira', 

E vedrai tutto il mio leal candore 
^alenarmi fui ciglio , a far ben chiara, 

M 1 


j 


Digìtized by Google 


/ 


f^t XieiuAco 

E veri prova della mia Innocenza . 

Ma che ? nemmeno d’ un paterno fguardo 
Degno fon Io? nè dal parlar mio iranco 
Comprendi ancora , che Innocente Io fono? 

Ff. Artài comprendo i’ alterezzi tua, 

Ed II tuo afpctto mi raddoppia 1’ odio» 

Infin perchè veniftl , c che tu brami? 

Lis, Bramo , Signor, pria che morire lodeggla. 

Un bacio imprimer rifpettofo , umile 

Sulla paterna deftra , e dal tuo labbro 

Col dolce nome di tuo Figlio udirmi 

Chiamare almeno un altra volta , e poi f 

Contento m’ offro a cruda morte In braccio . 

Fr> Lo fperi Invan, poiché in tuo cor non fcorgo 
Io 1’ orme ancor di pentimento, e duolo. 

J »/. E fpenta è dunque ogni fcintilla , o Padre , 

Di tenerezza nel tuo feno, e quello 
Ah « quello fangue tuo per me non parla? 

Nón ti rifveglia in mente ancor J’ idea. 

Che avvilirfi non puote un Figlio tuo ? 

Spiacegli ben d’elTere il trillo oggetto 

Dell’ ira tua ; ma non avendo colpe 

Difenderfi non fà , non può pentirfi ; ^ 

Nè crede mali che di leggicr trafcorfo 

Scufc addimandi, e troppo al tier tu brami. 

Nulladimen , fe il brami ,io te le chieggo. 

£e. Itggier trafcorfo in Falcili na , Indegno, 

Fcmcntar ribellioni , e farti capo 
D’ un’ infano furore , follencndo 
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Così di fetta ria quell’ empio orgoglio > 

Che contro il Padre » e contro EgittOi alfine 
Centro la Patria tua t’ avrebbe|fpinto> 

O’ moftro iniquo, a infanguinar la mano? 
lì trafeorfo Jeggier^ per non dir altro» 
f cotanta perfidia? infin tu credi 
Che li Re non fappia’ del tuo finto core 
Ogni più interno movimento, e conti ■ 

Non gli fian tutti li tuoi pravi voti ? 

Io ti leggo nell’alma, e chiaro feorgo , 

Che in od>o ti fon 10, che il trillo impaccio 
Tor ti volevi innanzi gl’occhj , e tutte. 
Perfido , penetrai le mire tue • 

}tis* Vani fofpetti fono, ombre animate 

Da chi à mici danni troppo fier congiure, 

JR#. Ombre, fofpetti quegl* iniqui fogli , 

^ Ch* appo te ricovrati io ritrovai? 

Ombre , e fofpetti 1 * armi , cui fornito 
T* eri in copia , 0 fellon? L* oro , i compagni 
I deftrieri approntati , onde efequirc 
La fcelerata imprefa , afiài palefc 
Non fanno il tuo delitto, che il comprova 
La difperata, e forfennata idea 
Di portare al tuo fen gl* ultimi colpi ? 

Non men , eke fede il traditore infame 
Ne fe già colto al varco , u t’attendea,. 

Egli foggiacque alla dot^uta pena • 

Lo feguirai tu pur • ^ 

]^ì j. Ciò invan congiura 
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A fsrmi reo, fono Innocente* Altrove 
Gir divifava per sgombrar la noja 
Di vedermi tuttor dinanzi gl’ occhi 
Degli tuoi infimi coiilìglieri il ceffo , 

Tnppo a me odiofo, perche troppo altero» ' 

Peichè gelcfi della gloria mia 
Sono ccft ro , diviCmdo foli 
Aibjjxar fui tuo cor, e full* Egitto. 

E fe gito , Signore , altrove io folli 
E cola mal tu credi ogni mio fallo 
Saria tornato in gloria tua, nè mai 

Avrei faputo machiiiare indegne f 

Cefe non men d* un Prence , che d’ un Figlio» 

Tf , Vani pretclii, e mendicate feufe • 

X.JJ* Dunque inflelìibil vuoi , ch’ora fi verfi 

Qui fio mio iangue, che è tuo pure , o Padre? 

] f, 11 l.ugue infetto io da mie vpne il traggo. 

J h» Si vtrlerà quello mio fangiie , e pago 
barai, bigr.or; pago ogni mio remico. 

11 Bagno g.à , fcelto' tuo don, s’appronta. 

^ Deh laida aJmc^n > che ì^tuoi ginocchi io firinga 

( j’ inginocchia J 

E co* miei baci sfi vi lafcl 1* orme ^ 

Deli* innocenza mia . Ma tu mi lafci 
tl Volgi i lumi altrove ? nè commolTo 
Dalla »pietà ti Tenti» nel vedere 
In sì glevin* età , feufa ad ogn’altro, 

^Soggiacere un Ino Figlio dell* ingiufta - 
F:lce crudele a quel tcrribil taglio, 
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A cui fi (cote d’ ojili fibra iirtima 

11 più forte teffuto ! Atmen , S onore ^ 

Mirami un’altra volta, e fon contento. 

Ah , che non faccio che inafprir lo sdegni 

Nel fen paterno! / 

Rtf* Altro ti refia addirmi? 

LfS» Difii abbafianza, e fon confufo ancora alzandoj* 

D’ aver detto cotanto# Non penfare 

Però , che indotto m’ abbia orror di morte 

Al Vergognofo pafTo di gettarmi 

Alli tuoi pied^ , a dimandar clemenza. 

Dal trattamento » che finor riti fece 

• La tirannide tua, fcorger 'potei , 

Quanto prometter, mi doVea da te# 

lo la morte non temo, anzi la bramo. 

Per appagare il mio crudel deftino; 

Per terminar d’ un infelice vita 

L* afpro rigore . E fc ài ginocch; tuoi 

' Io m’ abbaflai , lo fei per fecondare 

Le brame altrui , e da rimorfo amaro 

Mi fento divorar per sì grand’ onta; 

Ma mi sforzar© a quell’ indegno piiTo# 

Se non m’ ero avvilito a eotal fcgno 
» 

Morto laria più gloriofo alTai 
Di quello, che finor tu fei vilTufO# 

Jie. Iniquo! C ^ umilia, e fpe^ni 

il; Re parte^e nel partire dice a Pa*rocla 
e Ari/teo che fe li gettano in ginocchio» 

Con un tal' pentimento il regio fdegnoi^ 

M j -s 
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p-/. Grazia, Signor. 

">■/. Sire , pcrdon , pleiade. 

Ke. Voi ne fpargcte le preghiere al vento . 

Egli frgue a partirei ed effì lo feguono Jupplicbevol 
fi7t. Non fia mai ver.... 

J ri. Nò , non voler Monarca . 

Re. Non v6 Pentirne più parlare. 

partii * Fatroclo lo Je^ue» 

Ari» Oh Cielo \ 

SCENA VII. ‘ ' I 

Liiimaoo , e Aristio. / 

« 

Lìs. Tl» CcocI al gran momento , che fepara ^ 

Con iPpazio infinito dai Pupremo 
H^er umano ogni teiien piacere. 

Sul fior degl’ anni tuoi , Prence, vedrai 
Troncar lo (lame, e quindi abliandonarti 
E la Ppeme d’ un Regno , c della gloria, 

Che troppo lufìnghiera a quello core ^ 

Facea bramar le P«e dolcezze. Ah quelle 
Quanto però veniano amareggiate 
Dall’ infaufta Porgente a cui finora 
il toflico Pacchiai di tante pene! 

ConPoliameci adunque frà non guari 
Pur Pcmbrerammi quefta vita un Pugnò. 

Duce, m’avviiin, quando è il Bagno in pronto» 
parte Atijìto piangendo Fin- 
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Finlran quelli guai . Ah, che rifento 
Negl’ , eftremi periodi 1’ amarezza 
Tutta, eh’ avret quindi ben io provati 
Da un combattuto amor, da’ miei infornin/ , 

S’ oltre pili fpinto avelTe il Ciel miei gior n 
In folla io veggo li piacer fognati , 

Onde pili acerbo fu il mancar di fpene , 
Aggirarmili intorno a dar lufinghe , 

Barbari troppo! d’ ogni dolce affetto. 

Per fufeitare delle impure voglie 
Quell’ ardor , che finor tenni\ repreffo. 

Ma fenza quello, non è affai tormento. 
Perder per Tempre 1’ amorofo oggetto. 

Che s’affligge per me, pena, e fofpira? 

Ah, che nel core dell’ amabil Donna , 

Per cui^n’ arde 11 mio fen , tuttor 1’ effigie 
Dolente troppo mi ritrovo imprelfa. 

Cara Reina, quella fiera angofeia. 

Che tu di me n’ avrai , c forfè ancora 
La madefima pena , che il medefmo 
Livor move il Tiranno, oh come atroce 
Mi tormenta ! Mi fento dilaniare 
Le vifeere, non poffo a tal pcnfiere 
Refifiere , c vicn men la mia coftanza. 
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AmciAt t ietto • 

J,l. P Rence , giacché qui ti ritrovo folo 
j'enza d’ altri valermi , a te prefento 
In quello occulto, e sì gelofo foglio 
Del!» Reina i fenfu 

Lh.^ E tu por piangi ? , 

> Ma che improvifo turbaraento, o Cielo I 
ivr involvc i fcnfi? d’ un finiUro cafo 
Certo quelli è un terribile prefagio; 

La man mi trema nell’ aprir la carta 
Mi fi offufcano i lumi , e che mai lia ! 

,, Prence, faper bramo qual trafle evento 
,, L’ abboccamento , che col Padre avelli , 

,, Per contenta morir, fe egli lia lieto, 

„ O pregarne dal Gicl fcampo a’ tuoi giorni , 

„ Se inflcfiibil tutt’ or lo ritrovailu 
„ Atro velcn mi ferpe in fen- % 

Veleno ! 

Oh Cicli già veggo donde vien. 

,, RifpoHa 

,, Dammi pronta fe vuoi , che fora in tempo > 

,, E balla a voce per chi reca il foglio, ' 

,, Caro Prence, ti do l’ diremo addio, 

n Ri- 
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I) Ricever bramo il tuo • . " 

. Regina Arfinoc . 

Gelo d’ orrori Oh Dio 9 che intefi mai ! 

E* poilìbil 9 che a un tatto la natura 
Spenga nel cuor d’ un uomo i dolci tratti 
fi di Padre » e di Spofo ! Ah 9 ch’egli è un moftro 
Molìro d’iniqu.tade 9 e di barbarie. 
va verfo P appartamento della Regina poi ritorna 
Oh Dio I Cara Reina è dunque vero 9 t 
Che la morte per me ti fcrpe in feno? 

Or pili non giova d’ un iftante folo 
Prolungarla mia vita. A lei ritorna 
Dille9 chb Padre pìì\ non hÒ9 che vado 
A prevenirla 9 e a mezzo il voi 1’ attendo^ 

Per poggiar ambo unite anime pure / 

Colà nei grembo di dolcezza eterna 9 
A goder il piacer qui a noi furato. 

Chiudele i rai per me . Dille per poco 
Che ricevo 9 e le do l’ diremo addio • 
parte d rida • 

Inorridirci o' Terra al trillo cafo 
Inorridirci a foftenere il piede 
D* un Tiranno fimll . Ah rio Tiranno 
Qual fiera t* allattò ^dovcTortifli 
1 tuoi natali di terrore al mondo ? 

Nelle inofpite arene d’ Etiopia 9 
O dove sferra 1* r'.quilon furente ? 

Ahi che il iivor de’traditori infami 
Con vili accufe foi tiranno il refe. 


Che 
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(3he fan? tepiflc ancor Tacque non fono? 
Andiamo ad affrettare il gran paflTaggio • ' 

SCENA IX. 

P«i»JcirissA, che Tori ita dall* Appartamenti cUìlm 
Rf/na era venuta in Jcena agl'ult imi verji di 
Lijimaco j e poi il Re dal juo appartamtntOf 
e Patroclo fceo . 


Tri. I) Uno fchernlto amor cotefta è Telila . 
Impari il mondoa rifpettare il merto t 
K tremi al balenar del ciglio mio • 

Del mio furor vittima elangue « mentre 
11 Traditor fia , che colà fen cada , 

L’Idolo fuo I la mia doppia rivale 
Quà i labbri morde a cruda morte in bracci* . 
Re. Che ftrepito « che fu ? viete con Tatroth» 
Tri. Signor, fremea 

Il Prence andando ad incontrar del fato 
L’ afpro delfino , e vomitava ingiurie . i 
Tat. Contro chi il merta vomitate avralie : 

Centro chi sì gran Re fcdulTe , c forf* 

D’ una nera calunni» ticoperfe 
11 Principe innocente . 

Rf , £lTer può vero a Tat 

Quanto s’ intefe dal guardingo labro , 

E mentiti elTer ponno ancor quei fogli , 

Che 
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Atto Q^ointo 1I7 
Che ricovrati appo di lui trovai? 

R*r, Come fi vantati , Sire , aver delufa 
La Regina in mentir degraltri fogli , 

Sì te ingannato aver pofTon pur anche . 

Puote « Signore , altri gli aver nafcoftl » 

Per dar corpo al delitto « ove a cercarli 
Scorto t’avrà pur la di lor malizia. 

Ah certe nuove intelligenze iofcorfi... 

Non fc.nza un alto fin s’ è fra taluni 
L’ inteftino livor fmorzato a un tratto. 

Re. K chi capace è di sì Indegne trame? 

Pa/. Mirati intorno, e filile torve faccio 

Comparir tu vedrai la tema , e l’onta . 

Re. Qiiai conferenze avelli ed a qual fine alla Vrìn» 
Con Filamon,con Poli? E donde avviene 
La nimillà , che co’ medefmi avea 
11 tuo Conforte, In amiftà sì llretta 
Ora veggiam per opra tua cangiata ? 

Re , qffervata la Vrlncìpejfa cht non pu» parlar pr$/tgUg 

Tu ti Imarrifci , o Donna? 

Prindpejfa tremando . 

Prf. Io, Signor , come? 

Re. Trema tua voce , oh CicI ! vadali ai Prence 
A trattener corri il fatai dellino. 

a Par. che poi tojio parte . 

E perchè mai Donna crudele ingrata 
Parla , perche palefa . Ah che forfè anche 
Non fazia di nutrire il mio furore , 

Con fomentar di gelofia le furie, ^ 
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SCENA X. 
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^ PatkoclO} SosibO) Filamonbj Akisteq > 

e detti» 

Pat. N On glunii in tempo* 

F/7, Si ra/Tcrcna II Ciel> che li fuoi torti 
Vede empiati ornai • Fattefi aprire 
Pili vene il Prence i Inmi torfe a un tratto*, . 
E di già morte Io raccolfe in feno • 

Ar/» Per ubbidirti non diè tempo appena, 

Che in un tiepido umor morte più dolce- 
A lui apprefentaflfe * 

Io giunfi allora. 

Che a te mandava coir eftremo addio 
, Gli ultimi fuoi fofpir. Volfe a me i rai , 

Quindi li chiufe a notte eterna • 

Io manco 

fi/» Moftrati , Sire, ora di te maggiore 
Coronando la grand* opra ilupenda 
Col negar pure il varco al molle pianto * 
Barbaro , traditor / Tu rufcitafti 
Nella Plebe tumulto per forzarmi 
Ad affrettar Tua morte. Affai m’ è conti 
Ogni tua cura ed arte . E tu , che taci , 

Sofibo indegno , Tappi che la trama . 

Orribil, benché tardi oh Dio i di troppo 
Tahin feoprì • 
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Arici k * che vUnt frettalo fa piangendo , e Dettu 

ArU D F.h lancia ornai, che rieda 

Alla patria region , Sire , a trovare 
In braccio a’ Genitori il mio conforto . 

Qiri fpira ovunque alto tcrror , nè polTo 
Pa\ rimanere in sì funefta Corte . 

Fià I gemiti, e le Arida degli aftanti 
Coutorgendofi invano , oh Dio! fmaniand» 

Per gli atroci dolor, e per lo fpaimo 
Dovè dal corpo la Reina, ahi lalfa ! 

Lafciar diveller la grand’ alma alfine. ^ 

D'cmmi in morire con i tronchi accenti » 

A pili riprefe d’ avvertirti incarco , 

Che d.lfidafri di color , Signore , 

Cui pili favor comparti , e dirti ancora , 

C Certa , che fai che Donna , e più Rema 
Non là mentir ,che muor) eh’ era innocente 
Il Regai Prence , e fc partir volea 
Partia per ubbidir lei che l’ impofe ; 

Partia per evitar maggior periglio; 

Partia fedele , e del tuo amor più degno . 
Compiuto ho al mio dover, lafcia , eh io vada» 
Rf. Farai » che più ti place ; oli , coloro 

accennando iìlantoni eSofiba» 
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Siaiieftino » c dinanzi or mi fian tolti . 

E tu donna pur anche indegna • e cruda 
Mila Princtpejfa . 

Ad Hnafpra catena offri la mano 
E fegui il lor deftino . Ah! tre voi liete 
Chi per vile intereffe , e chi per fallo 
Furie di gelolia. Voi la mia gloria 
Ne denigralte, e mi toglidte voi 
Per Tempre la mia pace , abbiano pena 
Qual fi conviene ad efecrando ecceffo , 
Parricida mi faro ? lo mi abbandono 
Al mio fiero dolore; Altri pcrverfi / 

Si getta ftpra una Jedta . 

bine 
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DRAMMA PER MUSICA 
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.VITTORIO AMADEO CIGNA 
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Accaumico Tbaifoamato • 
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ARGOMENTO*' 


Coti noto it fò^ett» del pre/inte Dramma i eho 
Ji rende inutile lo ejienderfi molto nel riferir^ 
ne r Argomento f e fbh fi avvertono alcune co* 
/è» nelle quali non Ji i fedelmente feguito Vim- 
mortale Virgilio, Da quefio Poeta A è tolto 
quanto faceva al yrupofito per le azioni « ^li 
apparati , e gli fpettacoli ; ma nella tejfiturm 
della Favola Ji è pluttofto avuto in mira lo ftor 
rico Dionigi di AUcamaffo, Sarra eglit che 
venuto dopo /’ eccidio di Troia Enea in Italia^ 
ed accolto cortefemente da Latino Re del Lazio» 
Turno i il quale Ji ritrovo delufo dalle Jue fpe- 
ranze per la rìfoluzìone fatta dal Re di dare 
P unica fua Figlia Lavinia in IJpofa al Tra- 
janoj fi parti sdegnato di Laureato ì e fi uni 
eoi* Rutoli t che nel tempo appunto dell* arrivo 
di knea in Italia guerreggiavano con Latino» 
Adunque Turno non era dapprincipio Re d»* 
Rutoli y come lo fa il Poeta . Per condurlo al 
campo di cojìoro % Ji ì nel Dramma introdotto 
Alcandrot uno de* loro Capi» che venuto per 
negoziare con Latino abbraccia l* occajione y che 
gli Ji prefcntt* t di Jìaccarne Turno » e dimeu 
N * ttrlo 



/<!•/• alt* tejia iti Hutoìó EJircUo> Turno poi 
non viene fui uceito tome nella Eneide y »w* 
Jàlvato da Ventre t che in 'tutto il cor fa del 
Dramma Ji cela fatto l* afpetto di un Capitano^ 
0 confidente di Enea y e fola in Jul fine y e fuaru 
do fta fuejit per dare l'eftremo colpo a Turno% 
Jt ft vedere nella JemUanza y e nella maejfà 
di Dea . Muore htnei nell' ultima battaglia 
jLlcandro in punizione dell' accordo da lui via- 
fato • Qjuanto al perjonaggio di Erjinda egli è 
finto in tutto. II* Lavinia fi fcorge una Fri^ 
eipejja tenera amante hrnii dì iurnOymapron 

ta a Jpofar Enea malgrado le proprie inclina 
9ipnt y perché il Fadre /’ impone t e perchè ai 
fjfo la deftìnano gli Oracoli « Negli altri Per- 
Jonaggì fi sono offe rvati quei caratteri^ che • 
fi trwano ejprejt dall' Antichità , * parvero 
fti confacenti alla natura , ed alla fituasione 
th* mtiefimie, 
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PERSONAGGI 


ENSA l ' Principe TiojanO) figliuolo di Venero# 
e di Anchife . ' 

TURNO, Principe congiunto di fangue 
Re Latino , ed amante di Lavinia. 

LAVINIA , Figlia unica di Latino]. 

LATINO , Re del Lazio . 

SEGESTO» Principal Capitano di Enea, che fi 
fcopie in fine per la Oca Venere di li| 
Madre . 

ERSINDA* Prlnclpefla d«I fangue di Latino# 
ed amante di Turno . 

ALCANDRO « Ambafeiadore de’ Rutoli a La» 
tino , ed uno de* Capi de* medefìmi . 

c o m:p:a R S B. 

Grandi del Regno» e Guardie Reali con Latino» 

paggi Trojani» e Nobili Trojani con Enea. 

Saldati Trojani . 

Paggi con Lavinia i 

Paggi con Erfmda • • * 

Soldati Rutoli . 

Sacerdote# ed altri Sacri Mìniftri. 
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SCENA I. 

Vafto t e RiJgni/ìco recinto di Colonnati nell* 
Reggia di Xaurenrc « desinato alle pubbliche 
/ funzioni. Fra mezzo le alte, e fpaziofe Colon, 
ne lì veggono eretti li fimolacri degli Antenati 
del Re Latino, fra i quali fi ravvifano Ita'o, 
Sabino , il vecchio Saturno colla falce , e coll* 
vite, Giano Bifronte, Pico fondatore della Reg- 
gia aflifo in abito fuccintocol Lituo nella delira 
e 1’ Ancile nella finiflra, e Fauno Padre di e (1& 
Latino . Pendono dalle pareti numerofe armi t 
c fpoglie prefe in battaglia. Intorno a’ Portici 
Carri , Trofei, Elmi, Scudi, Corazze; Rollri 
di navigli , e Sbarre di Porte fracaffate. In ta 
lato della Scena ricco, e macftofo Trono del 
Re Latino , con un Ledile per Lavinia alla definì 
e fupra i gradini di elfo, ed altro fuori de’gradìnt 
per Erfìnda.Alla finiftra vai) altri Ledili, fui 
primo de’ quali ha da Leder Torro, occupando 
gli altri i’Ambafciadore de’ Rutoli , e i Grand* 
^d<-l Regno. In faccia al Trono due Ledili per Enea 
e per Segefto 

Latino, Alcandbo, Grandi dei Regnale Guardia 

Jitali dif^ajìe alP intorno ; indi To«wo con Lav/nia, 
ed Eksikda. 

lat. B Afta , Alcandro , già Intefì.* a quanto elpoui 
Kilpondeiò, non dubitai • Sul campo CS' 
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Ch* IO deeidia non devi 
Pretendere però ; maturo efàme 
Chiede 1’ aiTare , e un fubito confìglio 
Rado ,0 non mai della prudenza è fijlio . 

Non lieve merto intanto 

Meco t’ acquifti » fe la tua prefenza 

Luftro accrcfce alla pompa , onde il gran Ducè 

Gloria dell’ Afìai in quello ^1 i’ onora. 

Alct Servo al tuo voto ( e a’ mici difegni ancora. ) 
latt Vieni « diletta Figlia* e tu pur vieni * 
Principeflà gentil. Voi, che indivife 
L una dall altra il Sol non vide un giorno# 
Oggi pure al mio Trono io voglio intorno • 
Xffu. Grazie al tuo amore. 

Adoro il cenno. 


Tur. 


Ed io 


Avrò pur anche il vanto 


D’ affifterc al mio Re. Degli Avi afeendi, 
Aignor , 1’ augufta fede . Altro non rnanca , 

^ Nè attende Enea, che il tuo voler fovrano. 
Sieda meco ciafeun . Venga il Troiano. 


Stguf Jirtfoma , ei intanto latino Jervito da Turno 
va fui Trono , gii altri precidono i loro pojìii e dal 
fondo della Scena fi vedono venir Enea , e Segefto 
preceduti da varj Faggi riccamente vejìiti ,r retanti 
fu bacili d' argento laC^pa d' oro con cui Ambi fi 
facrificdva , lo Scettro t e la liara» e ìaCoronco 
^riardo , e varie vtjìi di porpora ricamate 

Vellf 
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i»Uf Danne Trajant, Vien dietra ai Enea un cor 
teg^io numerafo di nakili Trojani • 

S C E N A 1\. 

• r 

J 

Emi A I iSiOBSTO f ed i Jòf radetti» 

r 

Seg- L Illuilre Donnà) Che a te fcrba ii Fato, • 
Principe, ofTerva , e al manco lato ailifo 
Vedi il rivai , che d' ottenerla ha Iperae. 

J^ell' entrare additando ad Enea Lavinia ^ e Turno 

En. L' una adora già il cor , 1’ altro non teme. 

Si avanza , e così pure Segefio. 

Pria che di Fauno al degno Figlio elponga 
Im' alta cagion , che a lui mi guida , ah folTri > 
Che al Regi» pii quelle dall* aria Troja 
Spoglie appena falvate Enea t’ umilj. 

Tu cortefe le accetta , c dille poi 
Qual pili brami , Signor . tributi , o doni . 

Zat» Gradifco i doni tuoi. Siedi , ed elponi. 

Siedano Enea e Segejio in faccia ai Tratta. 

En. Non error di Nocchiero , 

Non avverfo furor di venti, e d’ onde 
Le Frigie vele or qui trafporta. Al Tebro 
^ Ne chiama il Cicl . Qui della Teucra Gente 
Dardano autor primiero 
Sai , che già nacque , ed un ricetto or Febo 
Dopo l’ alta rovina 
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Dell’ Impero dell’ Alia a noi deftinil 

Che tu ) Signor , Io nieghi 

Ah non fia ver : per te l’ Italia ormai 

Ne accolga in grembo: abbiam vagato affai* 

Poco li vuole : angufto fpazio > e tanto 

Sol di terren » quanto accoglier balli 

D’ Ilio i miferi avanzi • Enea « che il chiede * 

A te promette t e vaffallaggio » e fede . 

Lat. Prence , chi mai di Troja 
L’ alta origine antica, 

E del Figliuol d’ Anchifc il nome ignora ? 
Troppo da noi fi onora , 

Benché vinta , ed oppreflà , , , 

La Trojana virtù ; troppo d’ Enea 
S’ apprezza la pietà , perchè negato 
Quello vi lia , che a voi conceffe il Fato J 
Finché fu quello foglio 
Io regnerò , campi , terreno , e tutto , 

Tutto avrete da me •' la mia ne impegno 
Fede Reai . Ne fon premiato affai , 

Se i danni vollri in parte 

M’ è dato li farcir , fe tal follegno 

Del Lazio alla Corona, 

S’ oggi in voi tali amici il Ciel mi dona» 

Tur. Come parlò ! turbato^ e fra Jt> 

Ert» ^Jran Re • • • 


Xof> 


Chiamami amico * 

S> alza , e fctnie dal Irono * levand^ 
tutù in piedi» 


TU 



Atto Pr»imo aoj 

Tal ‘o fon teco, e In breve 
Miglior prove ne avrai . Nelle mie ilanze 
Sollecito t’ attendo . Ivi a te fia 
( Noto ogni mio penfier^ Secondi Intanto 
L’augurio il Cielo « e Ha di norma altrui 
L’ onor , eh’ io rendo ad un Eroe sì degno. 

Xntfc Tutto fi deve a lui . 

Fremo di fdegno. 

Fra /è con agitazione. 

lat% Scorda i pallàti a^nni t ad Enea • 

Sgombra II timor dal petto: 

Sento* che un doppio affetto 
Per te mi parla al cor* 

A compenfàine I danni 
Oggi col elei colpito: 

Su queUa fronte Io miro 
. . Gii tutto il Tuo favor. 

Iftfric latino feguìta da Akandrot t dalle Jìte Buar. 
iietji ritirano ptéf (Wtti: £dggi 9enutito* 
éinitm di 
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SCENA in> 

tNEA, Laviwia, Toemo, Siomto» Emiipa» 
« Nobili Troj*ni • 

E*. L E mie fperanze t o Princlpefla « eccede 
Xa pietà di Latino . Io noi crede» 
Magnanimo cosi . Ale fortunato j • 

Se qual del Genitore , 

Tal per me fofle della figlia il coref 

Lfli;. Prence, alle tue fvcnture 

Chi può negar pietà ? Chi le tue doti 
Può lafciar d’ ammirare ? ih mi fai torto » 
Se diverfo dal fuo credi il cor' mio: 

Abbiam l’ iftetfo cor Latino',, ed io » 

E», Se tanto fei cortefc , 

Non avrai dunque a sdegno , 

‘ ■ Che un rifpettofo adorator novello 
lo ti prefcnti In me • 

Come ? Sì prefto 

(^co» alterAZione 
S’ ama fra voi ? 

No , ma di faffo il core 

Ha ben , chi un fol iftante 
Mira Lavinia , e non ne tetta amante . 
Vedo in quel dolce afpetto 
-■ Un raggio , che m* accende 
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Atto Pri’mo 
E da quel volto apprende 
Il core a fofpirar . 

A mille fpade in campo 
Elpor ben polTo il petto » 

Ma di quel ciglio al lampo 
Non poflb contraftar . 

parte con fe^uito de* Nobili Trojani 

SCENA IV. 

TvRKOy Lavinia ^ Srsikbai «Sicesto . 

Tur» o Uanto mai della Frigit 

Son teneri gli Eroi / Paride a Sparta 
Udir già mi parca. 

Non mendico in Laurtfnto » cfule Enea. > 

Seg. Con que’ detti , Signor , ùz con tua pace , 

a Turno • 

O maligno ti moAri , o troppo^audace. 

Eru Ha ragione Segefto . 

E tu non devi , a Turno. 
Prence , infultar chi non t’ offende. Ah quando 
Di tormentarti , o ftolto , 

Vorrai ceffar ? Quando sbandir dal petto 
Quefte fmanie vorrai di gelofia ? 

Tur» Ma quella , • Princlpeffa , e tirannia . 

Tu non vuo I , eh’ io mi dolga , 

Ch’ io paventi non vuoi ; ma cerca intanto 
^ Di 
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D! fedurti un Rivai ; d’ amor ti parla y 
Nè da te lo difcacci : a Turno in faccia 
Senza sdegno lo afcolti « e vuol ch’io taccia? 

Saly chs II mio cor t’ adora • 

Che. folpettofo è Amore: 

Se mi tormento ancora i 
Son degno di pietà . 

Non può chiamarli eccelTo 
Quello crudel timore : 

Che troppo è nel bel felTo 

Rara la fedeltà . ^ . (partej 


S C E A V. 

4» ^ ^ 

Lavinia I Ersindai r Srgesto. ' 


» 


i.; 


. . .t 


G i.i . \iì 

L’ incauti dfttl, 0 Duce ,1, ';j. p 

Deh non curar # 

Seg. Quando per |ui il parla a 

Tace Segello » e tutto obblìa . Ma tanto . 
Coi mio Signor s’ ei divenilTe ardito t 
Non faprei dire allora^ 

Se quel cor generofp ■ a quefto fogno. 
Vincer potrebbe » e trattener lo sdegno •' 
£«y. Ah per pietà, Scgeilo,; 

Non rifvcgliam nuove contefe. AlTal 
Già contro II Lazio il Rùtolo feroce 
Infiipeibì, fenza che ancor li turbi 

Dtìt 
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Della reggia la pace . Ah quella almeno 
Hefli dagli odj intatta y e non s’accrefca 
Kel combattuto mio povero core 
Kuova cagion di pena, e di timore. 

Per pietà maggior tormento 
Non recate a quello feno .* 
Abballanza, oh Dio f mi Tento 
Già d’ affanno palpitar.' 

Benché armato'’^di .collanza . 

Sempre un cof non fi'folliene, 

E può ben di tante pene 
Sotto al pefo vacillar . parte • 

•r . Vé a • 

S C E 'N A VI, 

SióisTOy ei Ersimba . 

SfS* Se lecito fni folle 

Dall* apparenza giudicar » direi , 

Che Turno ^di Lavinia amato amante. 

Così iion fòffe ,che la fpeme almeno 
Non mancherebbe all’ amor mio collante. 

Seg, Come f L* ami tu forfè ? 

Ah quella ileflà 

Fiamma, che di Lavinia avvampa infenog 
•Arde in me pur . L’ età conforme , il fangue, 
aa frequenM fra noi , quell’ aver Tempre 
Tol fogli occliia c d’ amoi degno oggetto. 


iOS E » 1 A 

' CI vliìfe alfin » ma con dlyerfo effetto; 

Però che amando ottenne 
Amot la mia Rivale ; iofventurati 
Malgradita fui fblo « o difprezzata. 

Sfg> Tal fempre non fatai . Vedrì dclufe 

Turno le fue fperanze } e alloi d’ affetto 
pia coftretto a cangiar é Giedimi » ad onta 
Della forte finor teco fevera « 

£i farà tuo. Segui ad amarlo y e {pera . . 

Xrt. Cangiaiicnto si Arano 
Come fperar ? 

%egt Chi r aflicura ha un guardo 9 

Che dentro all* avvenir penetra y e vede : 

(E alia Madre d* amor fi poh dar fede . J 
Tu ferba' frattanto 
L* atdor y che t’ accende : 

Pietofo col pianto 
Un core fi rende » 

£ amore poi tanto 
Ingrato non è . 

Amando fi ottiene 
Qiiel ben , che fi brama a 
Nè mai chi ben ama 
Ya fcjiza merci* f»rt¥* 
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SCENA VII. 

E1.SIHDA . 

H** afcoltai! Che mi dlfTe ! E con qual 
Segefto favellò ! Numi po/Tenti / (fronte 
O da pietà proceda , ' 

O dal voftro volere ogni fuo detto y 
Jo vi fon grata* e il lieto augurio accetto. 
Operar vogl’ io . Che mai farà ? Sperando 
Non s’accrefeono almeno al cor le pene ^ 

E Tempre è dolce il figurarfi un bene. 

Cara fpeme y ah tu pur fei 
Dolce don de’ Cieli amici: 

Tu follcvi gl’ infelici . 

Tu rallegri un mcfto cor . 

Stolto c ben de’ Sommi Dei 
Chi lifìuta un sì bel dono . 

Chi fi lafciain abbandono 

Air eccelfo del timot. parte . 


O SCE" 
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SI* 

B C 1 N A Vili. 

Gabinetto Reale, a cui corrifpondono divelli 
Appartamenti . 

Enea, naisio, e quindi Latino. 

Yn, TT Anto ardi, te prefente? 

c.» E che non of» 

•L 

Giovine audace , a cui l’ardire accrefca 
L’n amor corrifpofto ? Ah di coraggio ' 

Arma il tu» cor, e a fuo piacer poi frema 
Il tuo Rivai . Coir arti lue giammai 
Far non potrà , che tua 
Noi; fia Lavinia ; e quando pure avelie 
Kicorfo all’ armi cbro di slegno, c cieco 
Sovvengati, bigiior , quai Numi iii reco, 
r»:. Chi della Grecia intera 

Ebbe virtù da i'uperar 1’ orgoglio , 

Temer non può di quel luperbo a fronte. 

viene il Re. Tu, finché feco io rcllo , 

T’ allontana da me. 

C A' egejìo'vucl partire , ma rimane al een~ 
no di Latino t che arriva . 

ImU Reft* Segefto , 

E di quanto in tuo prò già volli in mente 
feia fido tdlimon . Erincipe , è poco 
I Quel 
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Atto Pkkmo 
Qiiel , che feci fìnor . E t?rre , e campi 
Concederti eh# vai , s’ io y che ne fono 
11 donator, non t’ aflìcuro il dono ? 

Ah fi cerchi una via, che ftabil renda 
Il beneficio , e pili 1’ accrefea ancora. 

Del Soglio unica Erede 
Sai eh’ è Lavinia . Italo Spofo a lei 
Negò finor 1’ Oracolo paterno, 

Nè a me fceglier vien dato. 

Che unoStranier. Tal è d’ Italia II Fato. 

Or fe del ver prefago 
Punto fon io, quegli tu fei. S’ unifea 
Dunque il tuofangue al mio. Spofo a Lavinia, 
Se ’l confenti , farai. Lo bramo, e fono 
Contento appien , quando alla Figlia, al Regno 
Lafeio uno Spofo, un -SuccelTor sì degno. 

Tu non parli , o Signor ? 

Nel mio filenzio, 

Generofo Latino , 

Ra vvifa il mio fiupor . M*^ offri tu fteflb 

Quello, che già promeffb 

Mi fu dai Fati, e che ottener bramii. 

Ma chi fa poi , fe gradirà la Figlia 
L’ irnpenfato Imeneo. 

X#t. Baffi ogni dubbi» 

Un mio comando a dileguare. A noi 
L’ affretti il tuo Segeffo, e vedrai poi ' 



^TTo Primo iij 

niflìcile lErà più che non credi. 

Jlc. Dov’ è qudlj foccorfo ? 

E>t. In me tu ’l vedi . 

Ale. D’ambi ammiro il gran cor « ma non fo poi 
Se agii orgogliofi detti 
A tempo fuo rifponderan gli effetti . 

Scherza il Nocchier talora « 

Quando ancor preme il lido» 

Ma in feno al Mare infido 
Più queir ardir non hà . 

Stolto per fe la forte 
Chi di fi'far pretende » 

Le inilabili vicende 

Chi paventar non fa . C pirtt • 

SCENA X. 

LatimO) Enea» e Lavinia. 

£av. A L paterno voler ..... 

Zat. CeiTano, o Figlia» 

CefTano 1 dubb) mici . Del Genitore 
Agli Oracoli ofeuri 

Ecco tolto ogni vel. Nel Figlio ilteffo 
Di Venere • e d’ Anchile 
Vedi il tuo Spofo, e lo Stranìer promefTo . 
Scelta miglior non potea farli. In lui 

O j 'Irò* 
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Trovo all’ età cadente 
Uu poflente foftegno , a te un Conforta 
T! mjgnan’mj, e illuflre . e dia 

^cjge al tuo cor del Cicl la :cdta > e m.a • 

( parti . 

5 e E N / 

Lavinia» td E.;ea. 


£?:. C> He mai dirà ! ) 

^ e Dolci fpcranze » addb . ? 

En. Pofc'a che al labbro mi* 

Crefee 1’ ardir del tuo gran Padre 11 voto » 
Permetti , o PrincipefTa , , 

Che in premio all’ amor mio tutto diventi 
Mia conquifta il tuo cor . D’ un genio antico 
So che intefe finora 

Le voci Col ; ma fu quel genio ancora 
So ben » che avrai di trionfar la gloria, 

E mio vanto farà la tua vittoria . 

Lau. Signor » t’ apro fincera 

Tutto il mio cor. Amai, noi nego, e quanto 
Amar fi può; ma non temer per quello 
Che a’ decreti del Cielo, alle tue brame 
Io fia rubella . Ha gran pofTanza Amore , 

Ma della mia virtù farà minore . 

So il mio dover , T efeguirò . Se poi , 

• Seo 
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Senza che cofti a me qualche fofpiro. 

Vuol eh’ io ritolga il core a chi lo diedi » 
Perdonami» Signor, troppo mi chiedi, 

E». Nè tanto io vuo , mi fido 
Afiài di tua virtù . 

Lai/, Su quefia adunque 

Vivi ficuro , e fé ti cal » eh’ io giunga 
A fupeiare un invecchiato amore » 

Lafclami » te ne piego. Ah tu non fai 
Che orr'blle tumulto 

Mi fento in mezzo al cor, da quanti afTettl 
Lacerata è quell’ alma.' In tale fiato 
Mai più non mi trovai : ma non men certo 
Il trionfo è però: morir pofs* io 
D’ affanno-, e di dolore, 

Ma non pofTo tradire il dover mio , 

1», Oh magnanima / Oh cara ! Oh degna invero 
Di poffeder 1’ impero 

D’ ogni alma , d gni cor | Con tali accenti 
I miei dubbj aflìcuri, c mentre tutta 
La tua virtù comprendo. 

Oh quanto più nel foco tuo m* accendo f 
Cara, deh rtfta in pace. 

Dà calma al tuo bel core: 

Vedrai , che infarto Amore 
Ti parlerà per me • 

Spenta 1* antica face. 

Che ancor t’ avvampa in petto, 

.j 
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So che pili grato oggetto 
Diventerò per te. partii 

S C E N A XII. 

Lavinia i e poi Turno . 

Lav. M Ifera t che far poflfo! E qual di Turno 
Sarà il barbato affanno allorché intenda 
Di Lavinia il deftin ! Lo fventurato 
Qui giunge appunto. Ah di recargli io lle/Ià 
Quell’annunzio fatai non ho coraggio ! 

2’ur. Come? Tu fola » o Principeffa ? E dove, 
Dov’ è 1’ invitto Enea, d’ Afia fplendorc? 
Perchè non teco a ragionar d’ amore ? 

Un così caro Amante, 

Perdona , io mi credea 
Di dover fempre ritrovarti a lato . 
ary. Se mi parli in tal guilà , io parto, ingrato. 
ur. Hai ragion veramente 

Di rifponder così. Quegli fon io. 

Che per novello oggetto 

Rinunzia al primo affetto. Ah Principeffa, 

Efamina te lleffa , e vedrai poi 

.Chi l’ingrato è di noi. Mifero! in mille 

ììuifc ricerco ognora 

L’amor tuo meritar . Di pace in bando 

Elfet mi par, fe non. fon teco... 

Latt. 
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Atto Pixmo 117 
Zav. Ah lafcla 

Qucfti teneri feiifi , Io tei comando . 

Tur. Mei comandi ? £ perchè ? 

Zav. Perchè Io efigc 

La tua forte infelice t 
CMi f» pictl.) Dirti di pili non lice. 

Tur. Nè ti chieggo di più J tanto mi bafla. 

Mi tradilii» io Io vedo. Ah da te IlelTa 
Tj condanni abbaftanza f 
Quando cosi ti perdi y e ti confondi : 
Difenditi y fe puoi... parla.-, rifpondl. 

Zdv. Vorrei rifponderti y 

Parlar vorrei ; 

Ma troppo barbara 
Con te farci. 

Nè voglio accrcfcerti 
Affanni al cor. 

Pur quando tacita 

Partir degg’ io , t 

La cagion mifera 

Del tacer mio 

Tutta puoi leggermi 

Nel volto ancor. pa,-te. 


SC^- 
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SCESA XIII. 

TuKNO y e poi A1.CANSR9 • 

■N. 

Tur. Rudel > da’ labbri fuol. 

(^Volendo Ji^uir LMvinia.^ 
Vuo’ r arcano faptr . 

Ale. Fermati: io fteflb 

VentndogIi all' incontr» ) 

Tutto vengo a fcoprir. Spofo il Trojano 
Vuol della Figlia il Re ; qt^fto è l’ arcano. 

Tur. Stelle i E fi tace a me ? Dunque io qui fono 
Un’ immagine vaia? E tale, ahi lalToI 
E’ la degna mercede 
Dovuta a’ miei fudori , alla mia fede ? 

Ah quella è pure, Alcandro, 

La fvcntura pcgglor d’ ogni Iventura, 

Depongo ogni altra cura 

Per amor di Lavinia , al di lei Padre 

Veglio fido Minillro , in fua d fefa 

Kon rifparmio il mio fangue , e quando poi 

Di mie fat che il premio 

Spero ottener con poffeder lei fola , 

Giunge Enea fuggitivo , e me 1’ invola , 

Ale. Altro premio afpettar non può chi prende 
Un ingrato a fervir. Ma tu non devi 
Avvilirti perciò . Di nobil’ ira 

L* 
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L’animo accendi « c a vendicarti afpira. 

T*f* Sì > vendetta f«l bramo. 

Jllc, Ed io te n’ apro 

L’ opportuno fentier. Sai« che trafitto 
' Nel paflato conflitto 

Cadde il Re noftro . I maggior Duci invans 
Cercarono finora 

Al Trono un SuccelTor . Se tu non sdegni 
L’ armi nollre guidar , fulla tua fronte 
PalTerà la Corona. Il tuo valore. 

La patria^ il comun fangue , 

Tutto in fomma ti fa degno di lei : 

Seguimi al campo* e noftro Re tu fci. 

T«i*. Ah non è, Alcandro, avidità d’impero. 

Ma defio di vendetta, 

Ch’ oggi m’ unifee a voi . Duce , o compagno 
Qi^ial vorrete, faiò. Fra poco al Campo 
Ti feguirò; tu mi precedi, e 1’ armi 
A dil'poire incomincia . E ferro , e foco 
Contro i Teucri fi mova. Io refto fole 
Contro il Rivale a follcvar gli amici: 

Sotto le furie ultnci 

‘ Oppreffb ei cada , e il fuo cader poi fin 
Crudel trofeo della vendetta mia. 

Dal furor , dall’ odio armato 
Cerco ftragi , e fangue bramo : 

Son tradito, e tutti chiame 
1 miei torti a vendicar . 
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Sommi Dei, voi, ciio ve^Tete 
Del mio ccr 1’ acerbo flato , 

Voi pittcfi ah mi fccrgtte 
D’ un audace a trionfar . 

parte con ^ leandro . 

S< rmtta ìa Scena , e rapprefenta uva f arte rimota deW 
Ijola di Liparty detta anticamente Volcania y 
in riva al mare. J)a un iato Ji vede un ampia 
caverna , dtnlro la quale Ji Jcot gono le ftuine 
di Vulcano . li' eJTa così parta V.r^ilio nel lib, 
i.deìl' hneidei 

Qiuft’è la cafa, ove quaggiù s’ adopra 
Vclcar.o, cr.de da lui Volcania èdetta^ 
E qui per 1' armi fabbricar difeefe 
' Del grand’ Enea. 

TJa quejio fo^^getto fi è prefa V Idea del Hallo 
il quale rapprefenta la venuta di Venere nell* 
Ifola fuddetta per avere da Vuhano le armi per 
Enea Juo figliuolo . L’ accoglimento fattole da Vuh 
sano , e dai Ciclopi , e lefefie , che »« tal congiuu^ 
tura fi fannoy alle quali fi dà fine col donoy che 
Vulcano fa alia Ileay delle armi defiderate»ne 
formano tutto il corpo. 

FINE 


dell* atto primo 
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ATTO iU 

SCENA I. 


Deliziofo Ritira contiguo agli Appartamenti 
di Lavinia • 


Torno fola , 


^ iv* • ' 


T«r. o H fconofcen/a ! nera 

Infedeltà; Sol degli ingrati accrebbi 
Co’ benefizj miei dunque la fchiera ? 

Di tanti amici j e tanti un fol non trovo, 

Che forga io mio favore. Ah ben è ftolto 
Chi fi fida di lor : finché fereno, 

E chiaro è il dì tutti vi ftanno intorno ; 
Fuggon da voi quando s’ ofcura il giorno . 
F.h fi lafci un volta 
Quello di tradimenti 
• Nido fatai • Addio , mura funefc, 

Ii.faufie mura, addio ... Ma quale, ahi lalTo! 
Novello affetto a me trattiene il palTo? 

Sì t’ intendo, cor mio. Vorrelli ancora 
Queir ingrata afcoltar . Sarai contento ; 
Eccola appunto . Ah come mai s’ annida 
Sotto a ipoglie sì beile alma si infida i 

SCE* 
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5 c B N /I II. 

Lavi N IX ^ ed il fuddetto- 


L«y* r He incontro inopportuni] Principe* Ituoi 
Rimproveri prevedo ) e pronta io vengo 
Tutto a fofFiir. 

T«r. No» Principefla ; inteiì 

L’ afpro tenor del mio 
Barbaro fato» e vengo a dirti addio. 

Lai/. Che? Vuoi partir? 

Tur. K che farei» qualora *>ì 

Mi tradifee col Re Lavinia ancora ? 

D avrei forfè guidarti 

lo ftelfo in braccio al mio Rivai ? 

L«u. Dovrefti 

E coraggio » e coftanza 
Con I’ cfemplo infegnarmi . Io Io fperal 
Dii tua cor ; ma pur troppo » ah , ra’ ingannai 

Tw/. Eh dell’ efempio mio 

Uopo non hai . Poco ti coila » il vedo > 

Turno lafciar. 

L«i/. Mi colla poco ? Ah llellc ! 

Io pur » m'fera , io rure 

Non ho amato che te: folo tu folli 

La mia fiamma finora » il mio bel foco: 

£ il lafciarti » o crudel » mi coila poco ? 

Tnr» 
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Tur. Ma fe ancor mia tu feì , 

Airingiufle altrui brame 
Che non t’ opponi ? . 

L«v. Io lo farei > fe folli 

Men rifpettofa ai cenni 
D’ un Renitor , fe non parhffe il Cielo , 

E fe 1’ oppormi a quanto egli ha prefcritto 
Non clovelfc coftarmi un gran delitto • 
Credimi , c Piente » è vano 
Coiitraftar col dell'ino . A noi non reila, 
Fuorché il poter di renderlo incn grave, 
Moderando gli aifctti , armando il care 
D’ un eroico valor . Quello cercai , 

L’ ottenni quafi . H lari ver , che Turno 
Egual coraggio al mio non abbia in feno. 

Che voglia d’ una Donna elfcr da meno ? 

Cosi vii non lo credo , e quando il lolle , 
Inlpirar gli dovrebbe altri penficri 
Di Lavinia 1’ efempio# 

Tur. Invan Io Iperi; 

Quel valor , che tu vanti , 

Ammiro sì , ma non invidio. E’ degno 
Il trionfo del tuo, non del cor mio: 

Voglio clfer vile a qtiello prezzo : addio . 
in atto di partire . 

Lav. Numi / T’ arreda , e m’ odi . C^>tenend$U 

Tur. AlTai t’intcli. 

Lata. Ma che diri Latino ? 

Tur. io qui non fono 

Nè 


Digitized by Google 



224 E H e A 

Nè fchlavo fuo, nèprigionier . 

Lav. Ti muov» 

Dunque almeno il mio pianto . 

Tur. Anzi m’irritx . 

Lav. Nè tornerai? 

Tur. SI i ma diverfb alquanto 

Da quel » che ti figuri . 

L?u< Io non t’intendo* 

Tur. NecefTario non è . Tutto fvclato 
L’ arcano in breve a te farà . 

Lav, Spietato! 

Tur. Spietato mi chiami « 

Eppur non t’ ofFefi. 

Tiranna, t’intefi. 

Vedermi fol brami 
Nel barbaro affanno 
Per Tempre languir . 

Ah quello diletto ’ 

Da me non avrai ; 

Ingrata , m’ affretto , 

M’ Involo a quel rai , 

Che fede non hanno , 

Che fanno tradir • 


JCE- 
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SCENA III. 


L,Avim\y e pojcia Enea. 


Lav. O^IelI, così mllafcla/ OS**’ altro avrebbe 
Pietà del calo mio ; 

Fppiir l’ ingrato i oli Dio ! 

Sol mi deride . Ah quell otf fi io fento 
Nel più vivo del cor • Faccia oramai 
Le mie vendette un generofo oblio. 

Più non fi penfi a lui : vada pur dove 
Lo guida il Tuo furore ; 

Parli Lio in me Gloria, e taccia Amore . 
li: felice , che diùì ! 

Non è facile imprefa 
Turno obbliar. Io quelle smanie illcOrc 
Non ofo condannar : per lui pavento , 
Conofco il mio dover , vorrei feguirlo'. 

Mi trntiene T amor . La mente intanto, 
Quafi incerto naviglio in preda ali’ onde, 

S’ agita, non rifolve, e fi confonde. 

En. PiiocipclTa adorata . 

( Aimè I lo SpofoO 
En. A* que’ vezzofi lumi 

Forza è pur, ch’io ritorni. Ogni momento. 
Che da lor mi divide , 

M’è cagion di triltezza, e di tormento . 

Ma che vegg’ iot' Tu non mi guardi, c taci ? 

.P Deh 
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Deh qual funefta nube 
Turbar dell’ alma il bel fercn può tanto t 
Che fui ciglio perfin ti fpunti il pianto ? 
Parla, che fu? 

Lav. Se tu fapcfli , oh Dio! 

Come Ila quello cor , faria minore 
Forfè in te lo llupor . La più infelice 
De’ viventi fon io • 

j;„. Ma la cagione? 

L«i;. Per pietà non cercarla . 

SCENA IV. 

Ebsikda , ed i /uddettis quindi Segisto. 

Ert. u Dite. Al campo 

De’Rutoli nemici 

PalTa Turno sdegnato . Io l’ Incontrai 

In quello illante , e i fieri detti inteli, 

Onde gli ultimi sdegni 

Contro il Re già minaccia, c contro Enea . 

Trattenerlo volea ; ma furibondo 

A me fi tolfe in men , che non balena, 

E mi degnò d’ un torvo fguardo appena . 
I.uy. C Misera mei^ 

t«. ' Tutto comprendo adelTo 

Di Lavinia il dolor . Cieli \ e s* afeonde 
A me così l’ indegna trama ? Ah vieni , 

Siam 


Stj;. 


Lav» 
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Siam traditi) o Segello. 

Verft Segejìo * thè fopragglunge . 

11 traditore 

Turno fol è • 

Nof d’altra parte ancor» 
Procede il colpo « e de’ fofpetti m ei 
Di Lavinia è il filenzio 
Non ultima cagion • 

Che intendo t oh Dei ! 

D’ un tradimento adunque 
Tu complice > tu rea 

Creder mi puoi ? Mal mi conofei « Enei t 
Il m o deftin crudele 
Può ben farmi infelice « 

Non colpevole mai. Scaccia dal feno 
Quello ingiuHo fofpetto » 

Che offende la mia gloria * 

Che oltraggia la mia fé. Sentimi.» Ingrato! 
Nieghi perfino d’afeo! tarmi P Ah quando 
Trovan sì poca fede i detti miei) 

Parlino in mia dtfcfa almen gli Dei. 

A tal fegno « oh Dio ! fe puoi 
Dubitar della mia fede) 

Troppo ingrata è la mercede « 

Che tu rendi a quello cor . 

Per ferbarmi a te fedele 
Con me ftclTa io fon crudele $ 

E tU) barbaro) fol vuoi 

Far più grave il mio dolor. parte. 

P a 5C& 
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SCENA V. 

Enea , EhsiNDA» e Segesto. 

Ontro d’ un difperato y 
Che a noftro danno 05V congiura , io 
Se mel permetti, 0 Prence, 

Queito braccio armerò. 

Di te mi fido : 

Vola al campo, dilponi, anima I Teucri 
Jilh difefa di Riuoli congiunto 
Tutto può Turno ofa . Del Re frattanto 
Vò i fenfi ad efplorar; co’ miei fcguaci 
Poi vi raggiungerò. Lo fcoiiligliato 
Etili dciufù , e mi ritrovi armato. parte 

Seg. Lrlifida, addio . 

(^in atto dì partire, 

Bjj: Deh ti lovvenga , 0 Duce , 

Che giuilo è ben , che vani 
Si ra dano gli sforzi 

Di quel fuperbo; ma che in mezzo all’ armi 
Devi in lui rilpirmiare anche me ftelTa . 

Sfg. Di fangne , o Princip- fTa , 

No , iete non abbiamo , c fia d. Turno 
Rifpt'ttats, fe il brami , anche la vita: 

Ma oueU’ alma oilinata 

is ctdt re per forza al fiio deilino 

Dt codlringcte è d’uopo. 

• - Ecco Latino. 
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SCENA VI. 

Latino con Guardie, Sboesto Essinda. . 


Lat. o H d’ anÌTio ribelle ardir protervo! 

Partir cosi / Così lafcIi'/Tr: ? Unirli, 

Corg urar c©’ nemici ? Io Re non furio. 

Se non vendico in Ini 
La difprezzita Miedi del Trono. 

Sr^. S ignor, fon nofln" i torti tuoi. Gi^ volo 
Di quell’ altero a raffrenar 1’ orgoglio f 
Enea l’ impofe , e feguiri fra breve 
Anch’ elfo i palli mici . 

Laf. Ma feco prima 

Parlar mi giova , e renderlo ficuro 
Della mia fede. A lui fi vada. 

/» atto di partire m 

Erf. Ah ferma; o Latino. 

Pria che gli sdegni , e l’ ire , 

Le pacifiche vie , 

Mio Re , che non tentiam ? Potria l’incauto 
Pentirli ancor . Se lo permetti io fielTa 
A lui n’ andrò . Chi fa ? SpelTo quel core , 

Che ne’primi del fanj;vc impeti eccede, [ 

. Lo sdegno è breve, e alla ragion poi cede. i 

l*t. Vanne , sì , v’ acconfento , c fia tua feorta { 

Parte de’ miei Cuftodi . A Turno clponi • 

P i DI I 
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Di Latino il volere» 

Fa eh’ el torni alla Reggia; 

Ma fe niega 1’ ingrato 

Il configlio abbracciar » tutto il furore 

Provi allotA d’ un Re . 

affilia Amore . 
Tartono Latino ^ ed F.Jinda da parti op- 
poftCi ed S quefta feguita dalla metà del- 
le Guardie Reali * 

SCENA VII. 

SrcEiTO . 

O Di Venere cura » Enea diletto > 

Or ben vedrai per prova » 

Se opportuna è per te la mia prefcnia; 

Invan fcefa dal Cielo 
lo non farò, nè avrò vellita invano 
Quefa fpoglia mortai, fotto al cui velo 
Ravvifarmi non fai . Sia pur di Turno 
Ollinato il furore . A nuove ftragi 
La gran tenzon lafci una llrada aperta , 
Pugnar dovrai , ma la vittoria è certa . 

Venga pur chi fri gli Dei 

Di Regina ha il chiaro vanto , 
Frema si ma ceda intanto 
A chi ’I vanto hà di beltà . 

Trop 
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Trop;JO è flato a’ danni miei 
V odio fiio finor felice : 

D’un afflitta Genitrice 

Ebbe Giove alfin pietà. Sparti» 

SCENA- Vili. 

Sontuofo Cortile della Restia , ornato 
di Fontane con veduta di una 
Piazza) e di parte della Città. 

Emia con figuito di Nobili Troiani » indi LatiMO 
con Guardie . 

E». A Mici ) un altro inciampo 

Ecco alla noflra pace - A nuova guerra 
V’ è chi ne sfida , e in quefto punto ifteflb 
Forfè aflalito è il Campo. In fuo foccorfo 
Pronti n’ andiam. Per aboccarmi fcco 
Cercai Latino invan . 

Latino è teco » 

Nè vuol ) che rleda al Campo » 

Se de’ Teucri in difefa 

Non vanno i fuoi guerrier. Di Turno a’ danni 
Guidali {tur. Se l’età mia cadente 
Noi mcl vietaflc « verrei teco io flelfo 
A puiiir dell’ ingrato il folle eccedo* 

E». No, de’ latini il fangiie 

Si tilpaimi per or. Noflra è la pugna , 

P 4 N 
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Non fia comune altrui • Baftano Turno 
1 Teucri a debellar . Di quelle mura 
Veglino in guardia i tuoi, 

E fui la Reggia tua così ficur». 

Lrtf. Facciafi il tuo voler , e le tue squadre 
Fallilo fecondi il Ciel. 


SCENA Xl. 

Lavinia, ed t fudiettl • 

Rincipc , Padre • 

Un Ing’ufìo lòfpetto , 

Onde efente non va la fede mia. 

Vengo a purgar. Di qualchè rea m’accula 
Segreta Intell f enza 

L’ amor , eh’ ebbi per Turno .Io rhenon deggio 
Quella taccia foffrir , perchè fi tolga 
Ogni dubbio da me benché lontano ; 

In faccia al Genitore 

AI novello mio Spofo offro la mano . 

Ej 2 * PrincipefTa , mio bene , oh Dio, non farmi 
Così prcllo arroffir . Teco lo vedo , 
liigiuflo fui ; ma fu trafporto il mio 
D’ ira , di gelosìa: me ItelTo allora 
Non conofeea: reo , lo confefTo , io fono; 

Ma degno è 1’ etror mio del tuo perdono . 

^ Lau, 
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Ltft/. Dunque . . . 

F.m. ' SI» di tua fede *■ 

Sicuro fono » e fe reftafle ancora 
Qualche a me di fofpetto avanzo in feno » 
B'fta queft’atto a dileguarlo appieno', 
la generofa offerra 
Non accetto però : di diffidenza- 
Argomento farebbe! Or del tuo core 
Di effer certo mt balla ; al mio ritorno 
• .Serba la delira . Allor di te pii\ degno 
Sarò » perché di nuovi lauri adorno . • 

"Lav. Ah tu corri a pugnar . 

H». Nò , bella , lo Iblo 

A meritarti) a conquiUartì or volo» 

Conferva collante 
La bella tua fede 
.. , Sol quello l’ amante 
Mio core ti chiede » 

E parto contento » 

O Cara » da te • 

Se lafcio sì forte 
L’ oggetto adorato l 
Non curo la forte » 

.• Non temo de.l Fato» 

Lo ftelTo cimento 
E’ dolce per me . 

Parte eoi Jegufto de' Trojanì , 


^CE.' 
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Latino > Lavinia t^Guardle Reatu 

Lat» V leni» ah| vieni al mio lèno « 

Figlia degna di me . Quell’ atto illHftre 
Nobil germe ti mollra 
D* una llirpe d’ Eroi. No, tu non fegut 
L* ufanza vii dell* anime volgari. 

Sai, eh* hanno le tue pari 
Altre leggi che quelle 

D* un baffo Amor , eh’ opra di lui non fon* 

1 Reali Imenei t che il ben del Regno 
Dà norma al genio , e che il Dovere è un Nume 
A cui cede ogni affetto . Ah di te Aeffa 
Con egual paffo, o Figlia, 

Frofegui a trionfar. 

Lou. Oh Dio , non lai 

Quanto coAa il trionfo. 

_ Io non 1’ ignoro • 

Ma la gloria è immortai che fé n’ acquiffa , 
Nè a vii prezzo fi compra un tal teforo. 
Così feguito aveffe 

Turno 1* efempio tuo, che a dichiararnvi 
Suo nemico in queft’ oggi 
Collretto non farei • 

Lav» _ Quell’ Infelice , 

Cre* 
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Credimi , è degno di pietà . 

" -S) } quando 

Co* nemici del Regno - 
Congiurato non fofTe • E pur noi nego t 
Qualche tenero affetto ancor per lui 
Ivli parla al core, e falvo il mio decoro ^ 
Tutto adoprar vogl’ Io, perchè lo licito 
Ricda al primo fentlex . Scbben che giova > 
Se alla propria rovina 
A gran pafli frattanto els* incamminat 
Dcllrier , che fcoffc il freno 
Del Cavalier feroce , 

Non cura più la voce. 

Che lo richiama a fé . 

. ycloce affretta il corfe, 

E piA paventa il morfb , 

... Che il precipizio ifteffo , 

Che s* apre innanzi al pid 
Wnrte Jeguito dalle Jue Guardie * 

r 

SCENA XI, 

Livimia. 


3^ Ur troppo è ver , capace 
Non è Turno di freno, e a briglia feiolti 
Corre al Tuo mal , nè piti ragione afcolta 
Mifcra me ! già paimi 



ajd ' ' ' E w 8 - A ^ . •. 

Di vederlo fra 1’ armi . - , 

Gettarfi, minacciar.... Ferma, che fai? 
Non è , non è qual credi ~ ; : 

Fortunato il furor: L’ orrida ftrage. 

Che mediti" de’ Teucri, 

• Cadrà fopra di te... Noi dilli? Ah vedi 
In te folo rivolto 

« Tutto il n»"mico acciai. Salvati-, o ftolto ^ 
JVIadove, oh Dio! rapita . 

Sono dal mio doler ? Dunque non pofTo 
Penfar, che a lui? Cosi trionfo adunque 
Sopra un debole affetto ? Ah non fia vero. 
L* intraprefo fentlero 
Seguitiamo a calcar . Deftati , o’ core , 

Un palTo elige ancor la nolira gloria , 

E compita farà la tua vittoria ‘. 

' -Con quella gloria accanto 
• • • Segui il voler 'del Fato j 

Va di colhinza armato 

Te HelTo a fuperar . 

* Renditi amor foggetto , 

Ciafcun t* ammiri intanto, 

E un imbelle affetto 

Impari a tiiunti»^ • parte . 


SCE. 
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SCENA XII." 

Camjiagna attraverfata dal Tevere. Di' là dal fiume 
alloggiamenti de* Troiani muniti a guifa di Cit- 
tà ,con ifieccati di legno da una parte . Due 
ponti fui fiume | uno de’ quali vicino agli (lec- 
cati cufiodito da’ Trojani » e l’ altro più difcoflo 
cullodito dai Rutoii. Mare in lontane ) dove 
inette foce il Tevere . 

Tviho» ErsIn»a con Guardie, Alcandro, 

' e Soldati Rutoii , ' 

Tur. Xj Afciami . 

Mrjl 11 chiedi invai! . ' 

Tur. ' Ma che pretendi? 

Erjl Che I’ impeto raffreni 

Del tuo furor, che meglio 
Tu rifletta al periglio , a cui t* efpone 
Amor privo di freno, e di ragione. 

Quello fi vuol da te : quello ti chiede 
Latino, ed io . Deh non fprezzar le voci 
Di chi finor tenero Padre amante 
' Per te fi dimollrò. Serba quell’ armi 
Ad altr’ ufo miglior. Cedi all’ illanze 
Di chi falvo ti brama, a quello piantot 
Che da un ciglio pioiompe a pianger nato 
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E fe ad altro non vuoi t cedi al tuo FatOt 
tit- 11 pietofo configlio 

Degno è ben del tuo cor ; ma non fdegnarti » 
Se noi feguo però : chetati » e parti . 

Er/« Cosi • • « • 

Tur. ' Cosi t’ impone 

Un Princip'! oltraggiato 
Che fol medita Aragi. 

Erf, E brami • 

Tur* E bramo 

Vendicarmi, o morir. Erfinda , addio • 

Alle fchicre Trojane 
Vo r eccidio a recar . Ah forte almeno 
Nell’ orrido macello avvolto ancora 
11 primo Autor della fventura mia ! 

Kr/l Ma che dirò, crudele, a chi m’invia? 

Tur. Dì che al Rivale indegno 

Strage preparo, e morte. 

Che a cimentar la forte 
Mi chiama il mio valor . 

Dì che paventi anch’ erto 
CU eccelli del mio fdegno , 

Che non afcolto aderto 

Altro, che ’I mio furor* 

fdrfe feguito dalle truppe t e pajfa il ponte per anìart 
ajfalire il campo Trojanot efopraggìungona 
fti etd nitri Soldati* 

SCEr 
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SCENA XIII. 


\ Ekiimsa ro//« /u« Guardie t Alcambroi c Soldati 

Rntoli» 


Erjl S Arbaro i a te potrebbe 

Quello furor elTer funello ancora* 

Ver fa Turno* che i partito. 

'Ale. Eriinda ogni dimora 
E’ per te perigliolk . 

Erf. ^ Ah fe non poflb 

Vincer quel duro * ed ollinato core* 

A temer non mi rella un mal peggiore*' 
Mi fdegna 1* ingrato • 

Non ode conftglio: 

Ah barbaro faro* 

E’ mecJ‘0 morir , 
Comprendo il periglio* 

Perdei la fperanza * 

Non ho più collanza 
Per tanto martir. 
fartt/eguitil dalie fu9 Guardie i 
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S C E N^A XIV. 

Alcandko con Soldati Rutoli 1 e quindi Ekea C0tt 
Troiani t e 'lutano di nuovo combattendo 

Ale» P Arti pur l’ importuna . Or noi , Compagni ^ 
Facciam prova d’ardir. Beco 1 ’ i.ivito: 

Soldati » a voi : là penetrar conviene ; 

Se la via non tapete y 10 ve T add io • 

Qui Turno i che poco prima ha pajfatoil ponte 
eo'Juoi ) procede all' affatto de^lt Jteccau facendo far 
mare dai Rutoli la Tejìuggme ^ ed aliujìe^u fe 
gno « cb' egli fa dare colle trombe > Ateanaro affale 
/’ altro ponte cu/ìoaito aai '\rojani . 1 'Itujant» 
che Jono nel Campo > aperta improvijamente la por- 
tay fanno una vìgorofa .jortita p ma crejeendo il 
numero de* Rutolt 1 che «■’ itnpaaronijcono del loro 
ponte vengono tolti in mezzo y ed efcluji oalla por- 
ta y mentre Turno fa aprire con incendio una 
breccia negli Jìeccati e vijale combattendo» Giugno 
in quijìo ijìante Enea con feguit» di quà dal fumet 
e Ji oppone alla fuga de'fuoi y attaccando il perduto 
pontey riacquìjìat 0 il quale i Trojani affalgono 
rijìretti infieme y e re Jpingono per cgni parte i 
Rutoli y e Turnomedejimo y il quale vedendoji fo- 
px affatto dagli in imici y Ji ritira al fiume y e vi Ji 
getta. Segue combattimento fui ponte de* Rutoli t 
che nel rttirarji io incendiano. Cade infranto il 

fon- 
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poniti ptijfuniovì però ancora co* Trojani Enea > il 
quale dopo la totale disfatta degl’ inimici ritorna 
al fuono di fejìiua marcia feguito Jla' vincitori ^ 
thè conducono prigionieri • 

SCESA XV. 

Euba f e Soldati Trojani» 


N Oftro y amici » é il trionfo « e con Tuo 
Il lu^erbo nemico alfine impara ^C^anno 
L’armi noftre a temer . La orrida ftrage 
Volgetevi a mTar per un momento. 

Ecco difperfe al vento 

Le fperanze di Turno ; ecco d’ eftintì 

Seminata l’arena. 11 fiume iileffo 

L’ onde poc’ anzi immacolate y e chiare 

Torbide or volge y c fanguinofe a,l mare . 

Grazie a’ Dei protettori 

Della Stirpe d’ AfTaracoy non réfta 

Più che temer . Con sì felice augurio y 

Quando favella in favor nollro il Cielo y 

Tutto fperar fi pub. Della vittoria y 

Ch’ ei ne dona y o Guerrieri , 

A voi'rcfti ora II frutto y a me la gloria. 

Premio al voftro valore 

Sien de’ vinti le fpoglicy a vaile dono: 

Sarà il premio d’ Enea la Spofa , e il Trono. 

Q. A. 



•4* 


B ir 1 A. 

Agli allori » ed alle palme 

I fuol mirti intcffa Amore • 

E la Gloria il mio valore 
Faccia intorno rifonat. 

Ai feroce ardor guerriero 

Tremi intanto il Mondo intero % 

£ cominci in quello giorno 

II fuo sdegno a paventar. 

Terminata /’ aria vedenjì ritornare dijbrdu 

matamente vdrie forti di Soldati carichi di fpoglig 
tolte nell' antecedente confitto . Così Ji dà luogo a* 
àiverf caratteri di formare colle loro Jituazioni 
un non confi fo quadro » che verrà interrotto da U 9 
ordine pervenuto aal Campo d' innalzare colle Jud. 
dette fpoglie un Trofeo a Marte > Di un Jim'ti 
Trofeo innalzato da' Trojaui dopo la morte data a 
Meztnzio y cesi parla il Jcpraccitato Foeta nell' £• 
netde al lib, ri. 

Tronca de* rami una gran Qitercia erefle » 

Deir armi la rinyolfr » e delle Ipoglic 
X* adornò di Mezenzio , e per trofeo 
A te gran Matte dedicolla . 

Dopo V erezione del T rofeo Ji fa luogo alle vari* 
dtnte de’ Soldati fejieggiantì la loro Vittoria . 

FINE 

PEL L* ATTO SECONDO 

ATTO 
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» 

Appartamenti Illuminati in tempo 4i nott» • 

■ r Lavinia j t poi Segisto. 

f 

i L*v» Acit’ ombre y che porgete 

I Dolce calma all’ altrui pene» 

il Per me fola vi rendete 

• Pili fnnefte ancor del dì . 

• Tacit’ ombre • 

I Che miro ! 

Segefto qui ! 

Della palTata pugna » 

I Se brami , o PrincipeflTa, 

Pili diftinte novelle , io te le reco. 

Lav, D’ uopo non è . So di che ftrage io fon* 

L’ innocente cagion . So del mio Spofo 
La compiuta vittoria , e i vani sforzi 
Di Turno ancor, che per fottrarfi all’ ir» 
Del Vincitore fi gittò nel fiume. 

Che vi peri . ^ 

«*ì:* No , lo raccolfe 1’ onda, 

£ falvo lo tidulTe all’altra fponda. 

Q.» U 
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Là delle vinte fchiere 
Unì gl’ avanzi , e la propella tregua 
Da Latino accettò , ch’ambi i Rivali 
Richiama a fe , ma li richiama in vano . 

Jflv. Perchè ? 

Perchè non balla 
Turno a domare una feoniitta . 

Ah dunque 

S’ ha da verfar novello fangue ? 

Oc vedi f 

&>e un sì barbaro amante y 
Chv non nutre nel core 
Seni! d’ umanità, nè di rifpetto , 

Può di Lavinia meritar l’affetto, 
lo delle tue premure 
Qiiafi arroffifeo, o Principeffa . Avrebbe 
Ceduto ogn’ altro a quella 
NecelF.tà , che gli fovrafla, a’ tuoi 
Generofi configlj : eppur l’ ingrato 
Sprezzator d’ ogni legge, ancor piti fiero 
Par che fi renda . 

E’ ver pur troppo , è vero . 
Ma chi (là legge a un core 
Agitato dall’ira , ebro d’amore ? 

Sfg» La ragion , PrincipelTa , e chi di quella 
Non afcolta le voci 

D’ uom non merita il nome. Ah perchè vuoi 
Affannarti così per chi fol cerca 
D’ acciefcerti crudele affanni al core? 

Non 


Lav 
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Non 1 i y non è Segcfto y 
Che ti parla, 0 Lavinia : un Nume afcolti, 
Che per me ti favella, e ti rammenta 
Il tuo dover . Non è verace amore 
L* amor di Turno: in te fe ftelTo egli ama» 
Ama il proprio piacer, la fua grandezza. 
Deh non permetta il Cielo , 

Che r approvi chi è fcelta 

Gli alti configlj a maturar del Fata. 

Quell’ audace oftinato 

A te ne vien, ma noi curar. Fomenta 

L’ audacia di quel core 

La pietà, che ne moftri. I tuoi ripiglia 

Pii! magnanimi lenii , e a’ Semidei 

MoUra che pari anche in valor tu fei . 

Fiamma ti fcenda 
Di gloria in petto , 

Che fol t’accenda 
D’un bel diletto 
Capace a renderti 
Di te_ maggior. 

Quell’ oftinato , 

Che mai non cede , 

Che il proprio Fato 
Cangiar fi crede » 

Nè pietà merita , 

N^-jncrta amor. 


parte. 



SCENA II. 

Lavihiai indi Tvrmo. 


Lav. HI parlò? Fu Selcilo p 
Mas' egli fuj qual forza 
I fuoi detti non 'hanno ? In un illante 
Da me ftefTa diverfa ecco mi trovo, 
h un cor mi fento In fen , che affatto è nuovo . 
Dunque è dato ai mortali 
Tal portenti operar? Io non lo credo ; 

E’ d’ un mortai maggiore. 

Chi mi cangia così : mei dice il core . 

Tur. Prlncipeffa. 

Lav. C Che ardite ! J A che ne vieni P 

Tur. Pace vengo a cercare . 

Lav. Al Genitore 

Vanne, e 1* avrai . 

Tur. Quella , che dai mi el vuole 

Troppo d crudel : da te miglior la fpero. 

Fui fuperato , è vero , 

Dal mio Rivai ; ma pur mi refta ancora 
Con che farlo tremar . Se quella tregua 
Finii accettar , fu folo 
Delio di farti mia; tutto i difpofto 
A quello fin , De’ Rutoli nel campo 
Quinci , fc non lo fdegni , 

Trai- 


l 
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Traiti faprò celatamente . Ah vieni $ 

Confolami » Lavinia : io finalmente 
Un cfule non fono « 

Ed ho fcettro ancor io* fudditi , e trono* 

Lav, Barbaro « e così abufì 

Della pubblica fede ? E tanto ardifci 
Da Lavinia Ipcrar? Dei, qual eccelTo 
Mi fi propone / Io non ho fibra in Icnoy 
Che non mi tremi .* c lo fopporto ? Ah tropico 
Colpevole farei . Ti lafcio , audace , 

In preda a’ tuoi rimorfi , e di vedermi 
Ti vieto in avvenir ; odio 1’ afpetto 
Di chi nodi! sì reo penfier nel petto. 
in atto di ritirarji . ! 

Tur. Fermati, oh Dio; 

Non feguitarmi, ingrato; 
^troflifco perfin d’ averti amato. 

* Entra ntllt Carnet*. ' \ 

SCESA III. 

Turno , ed Ebsimda • 


T«r. O Ueft’ iniquo divieto 

Non curo, no . ( Va per f*g*tft Lavinia, 
grf. Dove t’ inoltri ? C h'acendoft incontro 

a Turno da quella ftejfa parte dovt Ji era 
ritirata Lavinia . 

0.4 Tw 


E M B A 


Ah Erfinda ! 


\ 

M* 

'ì i/r. 

ìirf Non è , non ì permeflb ^ 

A Lavinia 1’ andar, ed è delitto 
P«iiia di Turno il rammentarle il nome . 

Tur. liigiatiillma donna! A quello colpo 

Preparato io non era. Ah fe a tal fegno 
Quel perfido fuo cor t’ è già cangiato , 

' Se può Turno abborrir , fon difperato . 

£r/. Taci y ecco il Re . 

SCENA IV. 

' Latino > e detti • 

lat. T Urno , di quanto opraili 

Contro 1’ autorità di chi finora^ 

T! nodrì , t’ educò , teco potrei 
Rifentirmi; lo fai , fe un figlio ancora 
Io rimiraffi in le ; ma in te non miro , 

Che de’ Rutoll il Re. Con un Re dunque 

So f che favello , e quando 

Parlo ad un Re, configlio, e non comando. 

Dal palTato conflitto 

Veder ben puoi , che non feconda il Ciclo 

Le ingiulle imprefe . E qual diritto ha Turno • 

Di contrallar Lavinia 

Allo fpofo , eh’ io fcelgo ? a te di Fauno 

Certo giammai non tenni 


\ 
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L’ Oracolo nafcofo . Or tu chi fei « 

Che al deftino ti opponi ? Ah liedi, o Turno 
RiCdi in te ftcflb , e d’ evitar procura 
L’ira del Giel . 'D’ altre beltà fecondo 
il Lazio è pur ; fcegli fra quelle » e cedi 
Dii .av<nia la mano 

■ A chi r ebbe dal Fato « al pio Trojano . 

Tur. Dunque sì vii mi credi » 

Ch’io polTa per timore 
Cedere un cor, che mio già fece Amore ? 
T’ inganni , o Re : sì di virtù sfornita 
L’alma non ho: pria che lafciarlo in pace 
Al mio Rivale io lafcieiò la vita . 

Er/Ì Crudel ! Nè penfi almeno 
Quanto fangue innocente 

' A verfat tu ritorni ? 

Tur. Io vi penfai . 

L.it. Come? 

Tur. Giunge il Rivale : or lo faprai . 

S C E N A V. 


Esea co» Segisto, * ietti, 


Tur, 


E 


Nea , fé eli coraggio 

Ti fu mai d’ uopo , ecconc il tempo • E’giulto 
Che di tanti Innocenti 


I 


Si 
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Si rifparmi la Itrage, Allor che In CIcI#' 
Sorgala biond* aiuora 
h ringoiar tenzon Turno ti sfida; 

Marte cesi d’ambo il deftin decida • 

Fn M’ avrai 'dovunque brami, io tel-prometto ;; 

'J’e «Oli pavento , e la tua sfida accetto • 

Lat^ Che afcolto? Ah non fia ver... 

\ 

fi/r. Son rifoIutOj 

O Lavinia, o la morte* 

Fn» Ed Io coxifento » 

Che Lavinia fia premio al Vincitore , 
jvla il facro giuramento 
Alia pugna preceda , e fia nel- Campo 
Giudice e fpettator Latino illefib . ’ . 

Tu» . i>’ adempia il tuo voler., 

Ldt, Qual nuovo eccclTo ' 

K’ quello di furor? Turno,- io non poflTo 
Oppormi a quel, che mi fi chiede. Al Campo 
Verrò , poiché da me fi vuol; ma parmì. 

Che il contender coll* armi 
Una cofa non giulla 

Sia di troppo gran rifehio • Olà, fi chiami 
Lavinia a noi: ella ti parli.* 

una ^icardfd , c ricevuto /* ordine pdrtt» 
’Vur, .E’ vano» . ' 

Più con ligi; non odo , c vuo’ che fia 
1)’ ogni deftin .maggiore 
Quello brando per me . ^ " 

Che itero core ! 

Tu9 


*•1» 


T«r. 


£«• 


Stg. 

En. 

Ut 
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Vieni, fuperbo , al campo , ad Mnea^ 
Tutto furor m’avrai. 

Là , tradicor , fa()rai , 

Se di mìa fpada al lampo 
Si debba impallidir . 

Tutto il tuo gran valore 
Meco oftentar potrai. 

Ma forfè in petto il core 
Ti fentirai fmarrir. Cparre . 


S C E N A VI. 


Emia, Segisto, Latiko, ei Sriimda. 

« 

Uel temerario orgoglio 
Aboatterò . Vanne , Segefto: il Camp* 

Sappia r accordo , e fpettator poi fia 
Della gran pugna. 

Ad ubbidirti io vado* partii 
Ma tu , Signor , che penfi P « Lau 

Io d’ un Ingiat* 
Detello la follìa. Potea Latino 
Per fottrarlo al furore 
Della forte nemica , 

Dillo , Eihnda , far piti ? 

^ Che vuoi , eh* io dica . 

Senza moto , e fenza voce 
Son ri malia al colpo atrt^e , 

Ni mi trovo in feno ilc*r. 

Aj- 


aj2 Enea » • 

Agghiacciato in ogni vena 
Sento U fanguc > e in vita appena 
Pur mi lafcia II mio dolor . pMrte 

S C U N A VII. 


Latino ) Hneai Lavinia, 


Lat, V leniy di tua bellezza 

Ben hai ragion d' andar fuperba « o Figlia* 
Spettacolo maggiore * 

Di que^ che fi prepara , \ 

Non vide il mondo ancor. Per" te fra poco 
Due forti Eroi combatteranno infìeme : 
Dell’uno è guida II Ciei s dell’altro è l’iray 
E c.afcun d’ eflt a conqulftarti alpira . 

Lav. Numi , ed è ver ? 

E». Non dubitarne : è poco 

Un fol conflitto alla gran lite j e deve 
' • Uno reftar dei due rivali eftinto.’' 

Lar. Ma un orgoglio già vinto 

Oppreflb fia , ne fon fìcuro . Io parto^ 

Tu poi non obbllar , Prence* che al Campo 
Fosforo * che già fplende * ornai t’ appella . 

Lau. Quant’ era meglio » o Ciel * nafcer men bella / 
Lar. Del voftro fembiante 

Tilor vi dolete ì 




Ma 
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^ Ma degne non fiete y 

O belle y di fè. 

D’ un volto, che place, 

D’un ciglio , che alletta. 

Del mondo la pace 
Più cara non v’ è . 

SCENA Vili. 

Enea ,e Lavinia . 

t 

£n. u Dilli y o PrlncipelTa ? A te m’ invola 
Fatai necelfiti ; ma in breve ancora ' 

Aitilo iianco m’ avrai. 

Lnu. Oh Dio ! 

En. Sofpiri ! 

Così forfè t’ affanni _ 

Per pietà del rivai ? 

, , Lav. ' Prence , t’ inganni : 

Quando un cor è ollinato a quello fegno 
D’ ogni pietà perlin fi rende indegno . , 

Qi^iel barbaro fcortefe 
Abbandono al Tuo fato , e fe dal petto 
I M’ efce qualche folpir , l’ unico oggetto 

N’ è folo Enea . Vanne , combatti , e penfa , 
Che vincitore a me tornar tu dei ; 

Ch’ io fon tuo premio , e che ’l mio ben tu fei 

J' 


«54 

En.' 


Lsv. 


Ldt/. 

£n. 

X«v. 


E H » A 

Ah fé ’l tuo ben fon io y 
Con più valore » o cara y 
Combatterò per te . 

Non dubitar ben mio» 

Già quello core impara 
A fofpirar per te. 

Addio mia vita . 

Oh Dei! 

Sgombra il timor dal petto y ' 

Perchè temer dovrei ? 

No y così badò affetto 
Degno di noi non è. 

Ah di timore un fegno 
No quell’ addio non è: 

E’ Col d’amore un pegno y 
Un pegno è Col di fè . 

f ariano intramkl. 


\ 


/ 
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5 C E N il IX. 

Parte efterìore delle mtira di Laurento, con ports 
della Città in profpttta. Tenda in un lato «ou 
Trono del Re Latino. Efcrcitl Rufolo e Troja* 
no fcluerati 1* uno a fronte'deli’ altro . 

AiìBamcso • e SsGtSTO • 

Alt. Ue^l^i f che armati a fronte 

Delle Schiere Trojanc efeono in campo 
jRiconefei » 0 Segelto ? 

Jfeff. AI noti légni y 

Che ful'tergo tuttor portano imprellì , 

Un avanzo di vinti io fcoigo in elfi . 

AU. Può quell’ avanz* illelld 
Farti tremar. 

Sfg^ DI minacciar per ora 

Tempo non è,* jeri dovevi, o Duce, 

Tal baldanza oAentar. 

Atc. Superbo , ancor» 

Un crror della forte 
PolTo emendar . 

Sf^. C Penfa a tradir quel core. 

Mala pena cadrà fui traditore. 3 

JCE. 
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S C E N il X. 

Se^ue una grave Jtnfonla , ed intanto preceduto dal- 
le fue guardie fi vede dalla Città venire il Re 
Latino /'opra un gran carro tirato da quattro bian- 
chi/fimi Cavalli , Vengono dietro al Carro i 'Sacer- 
doti t e gli altri /acri ìAiniftri , cbe portano l' 
Ara, e le cofe necejfarie al Sacrificio- Segejìo , ed 
Alcandro Ji ritirano alla tejìa dt' loro ejerciti , 
Jcende Latino dal Carro , Ji depone l' Ara nel 
mezzo, e nel tempo JleJfo efcono Enea , estimo di ' 
mezzo alle file de' loro Soldati , cbe tofto fi ritor- 
nano a chiudere . Mentre poi Ji fa iV Sacrifici», 
cantano tutti injieme la Jeguente invocazione . 

Latiko, Enea, Toeno, Segesto , ei Alcandro* 
D AH’ Olimpo fortunato 

Odi il noAro giuramento . 

Faufto affidi al gran cimento ; 

O de’ Numi e Padre, e Re . 

Fortator di morte , e fcempiò , 
lì tuo fulmine tremendo 
Cada poi fui capo all’ empio , 

' Ch’ ofeià mancar di fè. 

Lat, Principi, all’ Ara il primo 

Ecco m’ accollo, e della vollra pugna 

Le 
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Le leg?i , e i patti cuftodir Io giuro: 

Sieno quali a voi place ed io li accetto: 
[Adempia i voti il Ciel. ) così pronetto. 

Tocca r dra . 

'Tur. Udite: fe del campo 

Ufcirà Turno vincitor, fua Spofa 
Sarà Lavinia, e fuor d’ Italia il piede 
Trar dovranno I Trojani ; altro non chiede» 

En, Faccìafi , ma fe II Fato 

Artide a’ voti miei , pli\ non contraili 
A Latino la pace , a me la Spofa 
De’ Rutoli l’orgoglio: 

Quello cfigo da Turno, altro non voglio. 

Tur. Per me già facro è il patto , e 1’ affìcuro. 

E». Sull’ Ara iftelTa io lo confermo, e giuro» 

Enea , e L'urna toccano /’ Arm , 

Lar. Libero al gran cimento 

Relti ora il campo, c pii\ non fi rifparmi 
Nè il valor, nè lo sdegno. 

Tur. All’ armi . 

En. AU’arnti , 

Sì toglie vìa l' Ara f e Ji ritirano / Sa- 
cri Mini/ìri ; Latino va Jul Trono t e la 
circondano le Jue Guardie . tnea^ 0 Tue» 
no rimajìi Joli nel mezza % f guainate le 
Jpade , principiano a batterji , ma gl' in- 
terrompe tojio Alcandrot che volto at Ru- 
tùli coli parla . 

JUt, All’ armi sì, ma non dia legge a tanti 

R U 
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li deftmo di un fol . Coraggio j o fidi : 

Me feguitc , fvenate : 

Son quegli i Teucri : il voftro J?e falvate . 

Concitati a qutjìe parole i Rutili feguono Ah 
candro i che colla /pa la alla mano ajfale ì 
'Troiani • e tutto diventa confujione . Nel 
tnedejimo t^mpo fi vede d' improvvifo ingom- 
brata la Scena da folte « ed ofeure nubi con 
lampi t e tuoni per modo % che non fi 
feorge pili ni il prqfpetto della Città y ni 
Veruno de' combattenti J e Latino intanto 
jeende impetuof amente dal "Trono » e rima- 
fie foto in feena colle fin Guardi» canta il 
feguente recitativo • 

H C E N A XI. 

t,ATiKO colle fu» Guardie , e poi di nuovo Enia , 
e Torno. 


Ual gelo , qual orrore 
Mi fi defia nell’ alma < Ah co^ì dunque 
I facri patti è il violar permelTo ì 
A quell’ enorme cccelTo 
De’ sfrehati mortali 

Giunge il perfido ardir? Numi | ah voi ftelH 
Inorridite al facrilegio orrendo , • ^ 

contro gli fpergiuri all’ ire voftre 

Scio* 
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Sciogliete il freno . Ecco perdè repente 
La Ilice il Sol , di nere 
Caliginofe nubi il Cicl d’ intorno 
Tutto fi copre, e divien notte il giorno • 
Sento <1 fragor del tuono, 

Veggo finfciar di Giove 

11 fuoco micidial . Vibra, o de’ Numi - 

Padre fovran , fugli empj ogni tuo llralc , 

£ fia la pena al lor delitto eguale. 

Ma che? fuggon le nubi , 

Torna 1’ aer fereno , e veggo ormai 
Le mie brame adempite; Ecco del Cielo 
Efeguì le vendette 

I,a Teucra Spada. OpprclTi, e vinti i rei 
Caddero al fuolo , oppur fuggirò, e fola 
Solo Turno opinato 

Contro Enea lotta ancora , e contro il Fato. 
V$rfi il finire del precedente recitativo fi dira- 
dano a poco a poco le nubi t e fi avanzano 
TuirtO, ed Enea cootbattindo ; ma giunto 
Turno in mezze del Teatro cade% ed i di (ar- 
mate dall' Avver fario • Ritornano poi di 
mano in mano i Soldati Trojani vittoriefi , 
e fi difpongono all'intorno . 

Tur. Vincerti , Enea , la tua fortuna or fegui : 

Né perdono, nè vita Ìo non ti chiedo. 

^n. Mori sì, traditor volendo trafigger '^nrno • 
^at» Ferma . Avanzandofi , # trattenendo 

Che vedo l (Enea* 

F z 
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Jtff.QiiiilcIiè’ novello arcano 

Vuol palefarne il Cicl . Qualunque fia, 

Chiniam la fronte al fuo voler fovrano . 

Kel mentte che V.nea fta per trafiiiger 'Turno « 
Jparite affatto le nubi lanciano vedere la Reg' 
già di Venerei tutta adorna dì pitture tra. 
Jparentì y e la Dea medefinta y che nel Juo 
apparato di maefià y e corteggiata da buon 
Vumero di Amorini Ji avanza to fio inverfo 
V.nta .Turno fi rialza y e Venere dopo bre- 
ve meloàiofa Jinfonia coti parla ai Enea , 

E C E N A Xtl, 

Suddetti y VfNFBE y e quindi y LavikIA» fÌFeSINBA, 
con nitmerijo accompagnr.mento di Dame Latine y c 
Cavalieri Trojani . 


Ven. Ia. iconofeimij o Figlio » e della Madre 
Adora il cenno . Incrudelir fui vinto 
Lode non è . Balli acquiftar la Spofa , 

Viva il Rivai. Con cfccrarido eccelTo 
Chi ’J patto violò là fuir arena 
pagò del fallo fuo la giufta pena. 

In te i Principe » ancora C « Turno 

Celfi 1’ òdio, e le fdegno, c ti confoli 
JD’ ogni perdita Hrlinda. Élla t’ adora, 
$:vesna è di te . i’ct lei tei chiedo. Ah ceda 

11 
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Il tuo core oftinato 9 c Turno am co 
Di Latino, qual pria, tornar fi veda ^ 

'Tur* A che m’ aftringi ! Ad un mortai non cedjj 
Cedo al Ciel, cedo a un Nume . Ip pii'i 
Su lavinia alcun dritto ; ^ron fcrbo 
Sarà mia Spola Erfinda ; o§^ni tua brama 
Ecco adempita . 

Oh Madre ! 

Ah dove fonq 

Le PrlncipelTe ? 


F.n, 

L.iUé 


Eccole entrambe » 

Al tua 


Sereno afpetto...* 

•' A’ piedi tuoi... C Laufìi:a i fil 

^ Frjlnda neìV ufvtre Jì pro/ìrano , e tofio al 
cenno di Venere fi rialzano* 

Ven» Sorgete J 

E tu, Erfinda, ricevi 
Oggi In Turno lo Spofo 
PromefTo a te; de* Rutoli fui trono 
Di tue Ipcranze il premio 
Seco vanne a goder . Tu , Principelfa, 

A Lavinia 


porgi ad Enea la delira. E* tempo alfine 9 
• ^G 4 ^^:Jr^com il gran nodo, onde ufclr dcV^ 
(^l'èT popolò d* Eroi chiaro, iramòrtale. 

Al cui felice impero 

^ piegherà la cervice il Mondo Intero, 

R I 
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Aufpice In terra io fteffa 
Ecco ne fon. Così compita or 1* opra , 
Per cui fra voi fotto mentito vel* 
Keflai finor ) lieta ritorno al Cielo* 

CORO. 


AI elei ritorna, ©bell» 

Madre d’ Amor poflente , 

Ma da quel Ciel fovente 
A noi ti volgi ancor. 

Dalla tua chiara llclla 
Sarai conforto, e guida 
Di chi fì gloria , e fida 
Solo nel tuo favor * 

A>/ tempo che Ji canta II Coro Venere Ji ritira e ritira* 
tijipure dopo lei tutti gli Attori yji forma V ultima 
Ballo dalle Dame Latine t e dai Cavalieri T'rojani 
venuti al Jeguito delle due Principejfe y e dagli 
Amorini y che accompagnavano la Deay dandoji cast 
ad intendere /’ unione dei due Popoli , e ponendojp 
allo Spettatola . 


FINE DEL’ DRAMMA 
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IL PREGIUDIZIO 

ALLA MODA 
COMMEDIA 

DEL SIGa della CHAUSE’5 

% 

TRADUZIONE DAL FRANCESJI 


ATTORI* 


COSTANZA 

D’ URVAL Spofo di Coftanza 


SOFIA Nepote di Corrado. 

ODOARDO Amico di d* Urval e amante 
Sofia . i 

pORRADO Padre di Coflanza 

\ 


CLITANDRO e 
Valerio 


Marchefi 


di 


FIORINA Cameriera di Coftanza 
ARRIGO Cameiyero di d* Urval* 


« 


La Scena é In un appartamento di un Palazzo dì Cam* 

/ 

pagna. Al principio dell* Atto 5. vi è una Galle- 
ria infondo alla quale vi debbono c/Tere alcuna 
Plattiglie ,con Candele accefe , c delle Sedie - 


f 


I 


♦ ' 


* 


# 





PAR T Ei 

r 

COMICA 

T O M,0 Q T T A V 
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SCENA I. 

Gostanza } Odoaido . 

Odo. C Oftanza, a voi fola tocca a prendere la di- 
* fefa di mia perfona , e nel tempo ifte/To quel- 
la dell’ Imeneo . 

Cor- Se di quello potete fole dubitare i io ne refto 
offtfa» deponete ogni fofpetto, e alTicuratevi 
di tutta la mia alTiftenza . 

Odo. Scufatemi C a * ) ^pofa del pari amabile 

che sfortunata . 

Cor. Tutti i mici defiderj tendono in favore del 
voftro Imeneo» e afficuratevi che proverei 
un efttcmo piacere nel fervire una perfona 
tanto cara al mio Spofo • 

Odo. La «retta amicizia con cui da elfo vengo ono- 
lato mi ferve di un graiidiflìmo oftacolo ap- 
prelTo quella di cui fono amante . 

Cor. Come? la unione che fra voi parta , 

Odo. Fa sì che non goda della grazia di lei ; tutti 
non fanno o non vogliono penfar giullo come 

voi fate. 

Cif, Non tò trovar la cagione della ftravaganza dr 

So* 
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Sofia . A me però fembra che ella abbia pct 
voi non poca attenzione . 

Q^o. Forfè nel fuo interno chi sà cbe non mi ren« 
da anche giultJzia. Nel giudicare pelò di tut- 
ti ad un modo come ella fa , s’ inganna , e 
reità troppo offefa la mia ingenuità . E’ af- 
fatto perfuafa efler J’ Imeneo una forte d’ 
impegno , in cui il bel felTo reità fempre facrifi. 
cato. nè fo fopra qual glulto elempio appoggi un 
tal fentimento. Ma pofTo io farvi una fincera 
confeflìone ?Grede che per m a colpa voi fiate in 
una miferabile condizione, e che io fia complice 
de’ cattivi trattamenti che ricevete da veltro 
marito . 

Cox. Ella s’inganna ed •IFcnde ambedue . 

Olio. Vi crede in preda de’ piti Itrani rincrefeimenti. 

Cos. Ciò non è vero . 

Odo* Meritate però una forte migliore . 

Cox. Gang amo difcorfo . Spero che prima della no- 
Itra partenza Sofia darà maggior attenzione 
a’ miei configlj. Fidatevi di me. 

Odo. In voi fola ho ripolte tutte le mie fperanze, 
già lapete che la di lei fòrte dipende da vo. 
Itro Padre. 

Cox. L’ afpetto a momenti * e farò il polfibile affine 
che reltiate contento . 

Le mie obbligazioni..., 

Cox. Perfuadetevi ^ che Ipero farla cangiare di feti- 

th 
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timento . Fate però che mio Marito non tcfti 
dì cofa alcuna informato . 

Jdot a parte nell' atto tP ufitre Non può iarfi Spofa 
migliore di quella « e quanto mai farebbe fe* 
lice di Urval , fe a lei fola fapefle limitare i 
fuoi defiderj! 

SCENA II. 

Costanza foia. 

Come mai il mio Spofo non darà orec« 
chic a' configli di un amico tanto favio e fe> ^ 
dele?Ed io dovrò continuare nello flato mi- 
ferabile di dover far pompa di una felicità 
di cui realmente non godo? Ma sì, quello d 
il dovere di una moglie prudente . Metten- 
do al publico le mie diftvventure aliene- 
rei vie più da me l'animo di mio marito^ 
riè voglio alle altre mie pene aggiungere 
quello nuovo fupplizio , llimo meglio foffrire 
con ralTegnaziune le di lui replicate incoAan- 
ze I che correr rifchio di farmi odiare . 
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SCENA III. 

CoRBABo ) Gostanza. 

Coi. S e non aveflì ilccvuto 1’ ordine di afpet» 
larvi in quelle Stanze , non avrei permeflb 
che prendefli l’ incumodo di venire. 

Cor. Con aria turbata . Eccomi dunque. 

Coi. Mi parete turbato. 

Cor. Anzi precifamente fono in collera . Efc» 
adeflb dall’ Appartamento di Sofia , a cui la 

^ Madre ha date certe particolari iltiuzioni « c 
riia rapiena di maifime tali da farmi anticipata* 
mente indovinare quello che liete per dirmi. 

Coi. Non fo quello che potete immaginarvi, tua... 

Cor. Figliola un pochino di flemma «adefib tocca a 
me a parlare. 

Coi. Obbedifco. 

Co». Il volito marito è appunto quello che in altri 
tempi fono flato ancor io , e non fono tan* 
to vecchio da non potermene ricordare • 
anzi nella mia gioventii • io era molto più viva* 
ce di lui . Per f^rml dunque pofare, mi dettero 
moglie, e per quella ragione feguì in me un 
cambiamento totale. Paflaì longo tempo con 
effa ma longo vedete , più d’ un anno, in una 
profondifiima pace, la quale per parte mia non là* 

wk' 
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tcbbeal certo Hata interrotta. Ma con voi altre 
Donne è difficile poterla durare, il voftro feflfb 
lia troppo guflo a far Tempre lamenti, e fapete 
donde ebbero origine? perchè la mia dolciffima 
Signora pretendeva che io feguitaffi ad amarla 

. nel modo ftefib che avea fatto da principio, non 
contenta della pura amicizia, vi furono per al- 
cun tempo de diflàpori , ma alla fine s’ aggiu- 
^15 ogni cofa. Cicche io fon perruafiffimo che 
voi fiate nell’ ifteffa fituazione con voftro ma- 
xito , e che di lui difguftata abb'ate communica- 
te le voftre maffime anche a Sofia eche*..* 

Cor. Vi dimando perdono, v’ ingannate. 

Cor. Dunque io avcrò torto, dirò che ficte con* 
tentiffima , feliciffima .... 

Coj. E come potete mai dubitarne ? 

Cor. In ogni occafione parlate bene del voftro Spofo.' 

Cor. NonpolTo fare diverfamente. 

Cor. E dite non elTer vero che il matrimonio fia uns 
miferabile e dura fchiavitù... . 

Cor. Ne fono perfuafiffima . 

Cor. E che .. . Ma finiamola che mi farefte perdere 
la pazienza. Venghiamo ad altro; Sofia è voftra 
amica, e dovete fapere che io le fono in luogo 
di Padre. 

C*r. Ella h« tutto il merito. 

Cir. E’ vero. Ma torno a dirvi che gli hanno guafta- 
CO la tefta ) del clic Odoardocd il voftro marito 
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merito ne fono difguftofiifimi . Chi mai don* 
que gli hà meflo in capo tanti mal fondati 
timori , e tanta avverfione del matrimonio ? 
Da chi hà tutto quello imparato? Nella di 
lei età non può penfarfi tanto avanti « e cre- 
do non abbia imparate limili repugnanze che 
da racconci da voi fattigli intorno a’ difgufti» 
che credete ricevere dal veltro marito . 

Cos. Difingannatcvi fu quello punto , c lappiate 
che non pollo che lodarmi del mio manto, 
e conofeo non aver mai meritata una fimil for- 
tuna. Vi dirò però che fe mai perdifavvcntura 
perdedì l’affetto del mio fpofo ,faprci afenvere 
alla mie mancnzc quella fomma difgrazia , ma. 
fopra tutto non farei partecipe alcuno de’ miei 
difgufti perche fo che publicando limili ac- 
• cidenti non fi fa che vie piu alienare un cuore , 
il quale farebbe» potuto far rientrare in fe 
ftelTo ufando buone ed obbliganti maniere. I! 
maggior merito di una fpofa confi He nel fapere 
con generola ralfegnazione lolFtire, allora quando 
ha di lagnali! i p;« torti motivi. Quelli fono 
i mei fentimenii , a voi tocca adclTo a tirarne 
da confeguenza. 

C«r. Le operazioni non vanno fempre di concerto con 
la maniera del penfare , ed i fatti non reftano 
diftrutti dalle parole. Perche io relli convinto 
di quanto mi avete detto finora , è d’ uopo che 
meco concorriate per maritare Solia > e volendo 

pren- 
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prerulcrc la nuniera giufta per iiltinmre qucito 
afTire , bi’ogiia gli perfiiadiatc di lafciarc i 
preg ud;?.) che ha, perchè Odoardo .. 

Cor. M« fé per quello nio motivo voleva parlare 

Con VOI. 

Cor. Credete che Sofia ahhli Inclinazione per ciTo? 

Coj. \t.z fon;' perfiiafa che gli piaccia. 

Cor. Cunque perchè r cufarlo ? 

Cor. Non puofli alle maniere di lei dar nome di 
rifiuto, le chiamerei piuttofto ragionevoli incer- 
tezze. La mutazione dello flato deve in una 
g'ovine favia cagionare qualche ir.quietud ne, e 
nel foggettarfi ad un impegno che con noi fole 
d" vc finire non fi polTono mai adoprare cautele 
ballanti. Vorrà ella pr ma f^r qualche prova 
per miggiormente aflìcurarfi del carattere di 
Odoardo. 

Cor. Tutte quelle grandiffime rillrllìoni potrebbero 
lifpiim'itrfi; comp tt i/ce in Scena Sofia ) m t ec- 
cola appunto l'entiamo dunque che faprà dire- 
di bello . 


s c 'e, s A IV. 


CotTAMZA , CORKAOO , SoFIA. 

C#r. a Sofia C> Ome va durqtte 1’ alTire? che 
iclpofla debbo io xaadcre a Odoardo p 

S Séf. 
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Sof. Coftanza ) Coftanza vi ha ella rie» 

contata la verità ? 

Cor. Lo fiipyongo per certo • 

S./i Dunque dopo la confidenza fattavi , credo non 
avreie^lu volontà di facrificarmi. 

Cor. Non ho mai avuto fimil penfiero, anzi 1’ avervi 
propolto Odoardo y credo provi il contrario. 

Sof. Chi mai ha potuta informirvi di quello ? 

Qor. Collar.za ifteffa la quale è di parere che una 
giovine della volita età d ebba dare orecchio ad 
un trattato di un conveniente e buono 
flabilimento . ^ 

So/. Lo credo anc or io , fe quello però folTe polli- 
bile . 

Ccr. Ma quando avelli un’ incontro fimile a quel- 
lo di mia Figliola non fareftj torfe contenta? 

So/. H voi come mio tutore volete procacciarmi 
una fortuna fimile a quella di volita Figlia ? 
e da quando in qua ella è divenuta felice ? 

Cor. Anche pccanzi ho fentita da lei medefima 
che non può ■^effer di pili. 

So/ h da lei medefima avete tratta quella rela- 
zione ? 

Ccr. Non polTo difconvenirne . 

Sof. .Me ne congratulo , vi confelTo che non mi 
farei mai afpettata quella notizia con la 
quale però non lafcio di temere. ConfelTo 
fentire qualche principio di filma per Odoardo> e 
fe in tante e tante altre non avelli da me ftef- 

fa 
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fa veduto il noftro povero fefTo mlferamen- 
te dagli uomini ingannato e tnJito , forfè 
i)o« avrei difficoltà di fcelgere Odoardo per 
Ipoio, r efperienze replicate che ho vedute 
nelle altre, mi hanno fatta divenire cauta 
abbaftarza. Vedo che al giorno di oggi chi 
fa profeffione di feguitarc il buon guftoe la 
meda, non deve in conto veruno amare una 
compagna di propria volontà ricercata . E’ 
quelli un eoflume rillretto alla fola gente 
ordinaria e plebea, appreflTo gli altri 1’ amor 
coniugale è divenuto una ridicolezza . Alla 
giornata uno fpofo avrebbe roffiore lafciarlì 
vedere in publico con la propria conforte, 
ed a quello barbaro e infame pregiudizio fi 
facrifica un lecito e commendabile amore , 
la moda trionfa della giullizia , e da quello 
contegno io credo che facilmente fi faccela 
palTaggio alle infedeltà . 

C#f. Ove mai avete imparate maffime tanto lira* 
volte ? 

Siif. Ccy?anzat)'"Da quello che vedo. 

Cor- Dice che è contenta e felice. 

Sof. Chi mai ? Collanza felice e contenta ( 

Si , al certo. ( €ou vivacità. ) 

Sof. Voi non lo fiete. Qtame /opra.'} 

Cuos* lo Vi dico . «*• 

Sof. Spiacemi al fegno maggiore che con tanta 
dolcezza e grazia di cui liete dotata abbiate 

S z do* 
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dovuto e dobbiate tanto foffrire . a parte. 
Ella ha palelato il mio fecreto ed io fo l’ i- 
ftefTo del luo . 

Cor. A chi di quefte due dovrò io preftar fede ? 

£0/. A me . 

Cor. Non fo rifolvere. 

Cof. Mi avete mai fentita lamentarmi ? 

Sof. Già mai, per quello però non vi lodo . 

Cef. Mi avete già mai veduta ? . . . . 

Sof. Sì voflro malgrado vi ho veduta... ed ho 
ricor.ofciute le tracce delle vollre lacrime, 
e fono arrivata a leggete lino nell’ intimo 
del vollro cuore la cocentiUima pena che vi 
tormentava; vi dirò di pili, la fola dilpera- 
7 Ìone vi forza al lilenzio . 

C«r. Sebbene non vengo oggi al mondo non in- 
tendo quelle contradizioni , una fi fpaccia per 
contenta e felice , 1’ altra le dà una menti' 
ta, la terminerò io. Vo\CVoltato a Cojìanza') 
olventurata 0 felice mi avete intefoabballanza; 
riguardo a voi (^voltato a Sofia^ ringrazierò 
per volita parte Odoardo, e fategli note le 
vollre intenzioni • Signorine mie a riverirvi , 
procurate in tanto di mettervi un poco d’ac- 
cordo . 
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I 

Costanza « c.Sotia. 

Co/. CZ* He mai avete fatto Sofia]? 

Sof. Cpenfa un pochino avanti di rifpondere') Credo 
però che Odoardo non partirà . 

Cor, Si afcriverà a me la colpa di tutto « e ere' 
deraflì , che io vi abbia infegnate quefte millì. 
me; una Donna la quale Tempre fi lagna , ve 
1* hò detto altre volte , rende femnre peg> 
giore la Tua condizione . 

S^. In che mai ho mancato? Si mia cara Goftan- 
za egli è vero , non ho avu/a piil forza per 
moderarmi. Qual torto ho mai fatto alla vo- 
ftra virtù ? Ufate con voi ftelTa troppo rigo- 
re; ed una delicatezza tanto grande può di- 
venirvi dannofa. Dunque perchè un perfido ha 
il nome di fpofo « gli farà lecito goveruarfi a fiu 
fantafia , potrà impunemente violare i giura- 
menti più facri, c trattare con tutto il dirprez- 
zo la moglie ? Non credo che fra tutte le 
leggi che elfi foli fi fono ufurpati il dritto 
diftabilire , quella ancor vi fi trovi. La moglie 
deve elTer compagna, non Ichiava di fno ma- 
rito . Per riguardo poi a voi , feufatemi fe 
troppo mi avanzo , una indifferenza, si gran- 
de 


Digitized by Google 



4 


II PBieiKDIZIO 
de tI farà paffare per flupida t per infen* 
fibile .. 

Cor. ài tenerezza') K potete voi fofpettare 

di quefto ? 

%of. No ) voglio farvi glultizia , fo che foffrite 
aireftremo> ma nel tempo Iteffb date moti- 
vo ad un ingiufto fofpetto « la forza che a 
voi ftcffa fate per comparire felice puì> efTer 
interpretata in una maniera poco a voi van- 
taggiofa . 

C»t‘ Sofia vi prego» non vogliate afliggermi an- 
cora di più » mio Spofo ha per me dell» 
ftima e quella deve badarmi . 

Soft, Vi contentate dì poco, la dima di uno Spofb 
deve efler un amore fincero c perfetto» que- 
fto folo fentimento racchiude in fe tutti gli 
altri . Gii uomini » i quali per ragion di giu- 
ftizia non dovrebber godere dì privilegi de’ 
noftri più cftefi » farebbero eglino contenti 
della femplicc ftima ? Non » per quanto per- 
fidi che fieno vogliono eller amati. Io che 
mi conofeo di un temperamento troppo te- 
nero e fenfitivo » non mi efporiò mai a quel- 
lo che a voi è fucceduto. Conoico che ame- 
rei troppo Odoardo » e che egli prefto diver- 
rebbe un ingrato» ed io in quefto cafo dopo 
qualchd violenta zifoluzione dovrei morire 
di dolore . 

r#/. Dovrefte però aver un concetto migliore del 

cuor 
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cuor di Odoardo 

Sqf. Afliicuratevi che la fedeltà non è la virili ca« 
rattcriftica detjli u omini . 

Ccr* Fidatevi al di lui amore » alla di lui prò* 
bità . 

So/' C 00” voce affettuoCa') Voi pure eravate per- 
fiufa delle medefime qualità del voftro Spo. 
lo; c dove fon quelle andate a terminare ? in 
inganni» in tradimenti . Sono perruullilima 
che 1’ imeneo dà bando all* amore • 

S C' B' N al VI. 

Costanza ) Sofia » Fiorina . 

Fio. Et Ro appunto in cerca di voi » Signora 
Padrona . 

Cox. Che volevi da me ? 

F/o. Lafciatemi refpirare . 

Cox. Che vi è di nuovo? 

Fio. Sono ancora maravigliata . Ma venite da Voi 
che lo][ troverete nel voftro appartamento. 

Cox. Il mio fpofo forfè ? 

'-Fio. Il voftro fpofo? La interrogazione in verità é 
bella. E quando mai fa egli verfo quella parte 
nemmeno un palTo ? Lo compatifeo per6 » d 
tanto lontano. 

Cox. Fiorina , parla con piu rilpetxo del tuo Padrone. 

Fio. Tacerò » ma ... • 

S 4 So/, 
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Si può fa^e alla fine che hai di nuovo? 

J;'o. Credevo che lo avefie inmiì[inato voltai* 
a Cojìanza 1 , vi è il voftro vcftito . 

Coi. Che vefti o ? 

} :o. h’ fiato portato adeifoc vi afTicurocbe è b“llifiimo 

C OS. Certo cortei è imiia/zita . 

l'/a. ^-^fcoltatcm! in grazia o p-iii torto venite a vedere 
lo. E’ un ab to all’ Amazzoiie di un gufio , e di 
una r cchezza che non ha pari . Venite a pro- 
verà do, che fpeiofdrctc una bdliilma com* 
parfj . 

Cor. Ma d mmi qual chimera ti parta per laierta? 
donde v ene quefio abito? . . . 

Fio. Qiufto poi non lo fo. • ' 

Cor. Certo che io non 1’ ho ordinato. 

Fio. C l^opo penfàto un pochino ) . Quefta non è una 
burla, non farebbe già una galanteria? 

For. Con me non prendono limili licenze. 

F-io. A chi dunque farà indirizzato ? 

C*r. C ptnfaro un pochin,» ). A voi forfè farà 
indrizzato il regalo , e chi fa che Odoard a di cui 
mio Padree voftro Zio approva la teneri zza . . . 

Se/. C Con vivezza)» Lo gradirei moltirtimo, ha 
piacere che fi piglino querte libertà. 

Ces. Mi dilpiace all’ ultimo legno chr fi ufino meco 
fimili burle Ma ecco il mio fpofo , non fo 
fe debba fargli nota querta fpiacevule avveiuuia» 
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Costa’' xAy Sofia y D' Uavali Fiobiha. 

erte ') . Fdiimo mi poco 1’ effetto 
del mio regalo. Alla fine ^uoltaro a Coftanzn ^ 
non avfte p 'tnto p’U contenervi. 

Cot S gnore p rdjiiatemi, mi fate maravigliare, 

il’ £7. Ho Veduto voftro Padre e da efTo fono fiato 
informato. Non avrei però mai fuppofto che 
f. ifi per fare tanto firepito . Ali avete date 
delle belle lezioni le quali non potrò dimen» 
' • txarmi fi facilmente , 

Cor. L t o'Mta a Sofia ] L' avevo già preveduto . . . 
ciediatcmi Signore ...» è fiato un tiafcorfo 
a cui non ho avuto parte « mi fpiace però di 
avervi dato quello difpiactre .... ah Sofia 
crudele. 

Sof‘ Non la pigliate con lei , è neceffarlo che Cofianza 
xefii fcolpata , io fola fono fiata la cagione di 
tutto. Non avrei però mti creduto che alla 
infedeltà volefiì anche accoppiare 1' ingiafi.zia. 

D’ U. C. Da /e ) . Non è piu quel tempo . 

Sof Ingrato. 

Cor; Moderate le voftre frali . 

F;o. [a Sofia"] Non abbiate tanti rigiiaidiy fe lofoffi 
una fignora come voi » vorrei che léntiffe . 

itf. 
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F/9- ^ rìctvenio del denaro»^ Vi ringrazio* 

B'U> [a Cojianza] Perdonatigli la vivacità me- 
co ufata, che io faprò profittarne . Ma mutia- 
mo difcorfo. Sapete voi la maniera con cui 
pafTeremo qu-.fta g ornata? Dal canto mio 
voglio tenere divertita la compagnia che è 
venuta a trovarci . In prime luogo vi farà il 
piacere della caccia « indi un gran concerto, 
ed una fefta di hallo , la quale fpero che 
durerà tutta la notte. Profittate dei con\o* 
do che avete di divertirvi , la caccia iiort 
comincerà che al voftro comando , a quello 
effetto già fo che avete un abito bene adat» 
tato e di gullo . 

€os» (con pena) Signore.... 

D'U.ll luogo dellinato al raduno della compa- 
gnia, farà il mezzo del bofeo, donde voi 
potrete andare per la parte che piti vi piace- 
rà . So ancora che avete fatto preparare un 
bcHiffimo landò con quattro Cavalli. [Cq/?a»i- 
%a Ji turba J Ma mi fembrate confufa ; non 
temete già che io vi riconvenga per aver 
fatte troppe fpefe , fictc padrona di fervirvi 
a vollro talento . 

Cor. Rimango forprefa da quanto afcolto , e fpia- 
cerni dovervi far parte del giullo motivo 
della mia confufionc . Quanto fon fventu- 
rata! 

D'VoDtt qual Cagione? 

Gef. 
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CcJ. Non avrei mal creduto che potcfTe arrlvarfi. 
a 'tal fegno di temerità* 

D'JJ,[fiV£endo maraviglia] Voi parlate dì teme- 
rità > ditemi almeno a qual propofito . 

Cos» Al certo ncn intendo . . . non fo . • . 

jD’Z/.TermInate che mai larà ? 

Cos, ,Quel^o abito. .* quefìi Cavalli •••• quello 
landò . . • 

D’IT'.b'h bene/ 

Cos» Che fono a mia difrofizione ? 

D*l7.Qiiefto è tutto vero. 

Cos, Alcuno dunque fi è prefo l'ardire* •• quello 
balla ) dovrelle intendermi . 

D'U.Vedo benilfimo elTer tutto quello un regalo* 
fattox'i . 

% 

Cos» Ma intanto io non fo a chi debba elfer obbligata 
di quelli prefenti. 

D' U. E voi non avete la curiolìtà di conolcerne 
L’ autore ? fopra chi mai caderebbero ì vollri 
fofpetti ? 

Coj. Non ho premura di cercare quello che mi giova 
di non fapere 

D* JJ» ( Da /è ]E* poflibile che non'ptnlia me ! 

Cos. Vorrei Tempre ignorare tutto ciò che mi offende. 

J3’ Z7. ( Ba Je ^Diamogli de’ fofpetti . Dclìdero che 
facciate ogni polTibile per feoprire quello mìllero 
e di ciò io vi farò obbligato ; tentate ogni ilrada 
per rcHare informata di chi può eiferli ar- 
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rifchiato a fare fimlli galanterie , In qualarque 
modo però mi farete cofa grata a fcrvirvene. 

[parte] 

SCENA Vili. 

Costanza.) SorrA. Fiokina. 

S*/. C aCq/lanza He vi pare di quella coiii;)ia- 
cenZa? 

Fio. Il Padrone c pieno di buonlflime qualità. 

Cos. C JOopo penfato un Pechino ) Forfè il mio fpofo 
medefimo mi avrà fatti quelli regali . 

Fio. Eh Padrona mia « I mariti non fanno quelle 
cafeate > ne fi piccano con le mogli di generofità . * 
Danno con difpiaccret e fempre meno del bifegno j 
che li richiede» e dipoi non lafciano di farfene 
grandillimo merito . A me viene in mente un’ 
altro penfiero » abbiamo qui que due fignorl 
Alarchefi Clitandro c Va'erio galanti di profel- 
fione e capaci di tutto intraprendete chi fa eh* 
dii non abbiano fatta quella burla ? 

Cor. Ne hai forfè tu qualche ibfpetto ? 

Fio. Anzi ne ho molti. 

So/i Per me non fo immaginarmi corno d’ Urval 
polTa eflcre IndllFercnte a quello fegno » ed aver 
tanta folFerenza. 

C*r. Non accrefeete le mie pene con le voUre riflelli' 

Olii 
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oni t da me fola comprendo abballanza le mie 
difgrazle. Per me llimobene non farmi vedere 
Ca Sofia") voi potete andare a godere il piacer 
della caccia. 

Sof. Nello ftatoin cui liete non polTo abbandonarvi* 
Co/. Prendete troppo interelTe per me , è meglio che 
profittiate de’divertimenti già preparati, a me 
fola tocca a fpargere delle lacrime, parte 
Sof- Vedendola partire flato degno di pietà 

i quel di Coflanza ! E fi pretende che io prenda 
marito ? non farà mai vero ; gli uomini penfan* 
tutti a un modo 
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S C E N 7Ì I. 

D’ Urval ) Odoardo . 

D’ U rval. C pfnjìerofo A caccia fareb* 

be potuta andar molto meglio . 

Odo. E’ vero, ma ora difeorriamo di un’ altro alfirc 
piu premurofo . Andiamo a vedere prima di ogni 
altra cofa che fa Goftanza, perchè noneflcndofi 
veduta chi fa che non fia incomodata. 

D’ U. M’ immagino che pofTa aver avuto qualchè 
•altro motivo. 

Odo- Andiamo ad informarcene in perfona , quefìa è 
un’ attenzione da cui non potete dipenfirvi. 

D’U.Sono tanto poco avvezzo’ a fiinile vifite che 
non fo rifolvermi , vi manderò . 

Odo. Non balla, ricordatevi che farebbe troppo, 
fe agli altri trattamenti aggiungclTi anche il 
difprczzo , 

D*U.C Dopo aver guardata la Scena ) Suppong* 
che nel di lei appartamento vi farà tutta la 
compagnia, pigliamo quella congiuntura per 
ftarvi un momento . C fofhira . ) Amico co- 
nofeo aver mancato con voi . Vi ho fino ad 

ora 
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ora fatto mifttro di un lecreto »-hc non pof- 
fo pili a lotìgc, guardare , ho avuto troppo ti- 
more de’ voftri configli» e quando avevo ri- 
foluto parlare » la confufioiie mi ha impe- 
dito. 

CJo. Mi riconofeo pur troppo' ripieno di dif-tti ed 
anche de’ più contiderabill , fra qo-ftì pelò 
non ho mai avuto quello di voler tir^mneg- 
gare gli amici. Ho f-mpre crcomo che la 
vera amicizia non coiififta nel non efigite- 
re dall’ amico altra dipend-«za che qiullo 
che deriva dal cuore e d.illi rag on , lic- 
chè non aveudoini fitti pirto d.-l vjitro 
fegreto , credo non abbiate inincito in parte 
veruna alle buone leggi dsUa comfpondenza 
che fino ad ota é padan fra noi. 

U’U'.VcglIo adcrffb farvi p.ite di qu fio- -atta no 
con la condizione però che rcftì lepolt > nel 
voftxo cuore » come è ne! m o . .■ìmico, le 
mie inclinazioni fono del tutte cambiate, le'* 
infedeltà da me fino ad ora commeilc comir- 
ciano ad elTcr punite come meritano . So;iO 
innamorato» quello termine però non ha ba- 
llante energia per efprimerc anche In parte 
r ecceffo di. una inafpcttata paflìone da cui di- 
pende la felicità dei refio delia mia vita- 
li*. in atto di maraviglia ) Come P il vofiro 
cucre tanto portato alla volubilità dovrà e& 
fet feiyipre in preda a fcmiglui.ti iciJx r e 
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ron notrà mai rinafcervi In feno'quel puro e 
legittimo ardore da cui ricaverefti tanti onefti 
piaceri ? Voi andate Tempre in cerca di quel . 
lo che mai arriverà a potervi render con- 
tento; rincoftanza divien fpeffc volte fa- 
tale . 

/a’I/.Sentite adefTo che io vi additerò 1’ oggetto 
che delie mie pene è cagione . 

ou'o. Scufateml fono veltro amico non voftro com- 
plice. 

J5'l7.Non mi abbandonate nelle mie urgenze mag- 
giori f poiché in voi foto conlido . 

OJo. ( allontanandojt J Non voglio entrare a parte 
di limili confidenze . 

D'U.C,ritonducendoh } Potete fenza taccia veru- 
* na rellare informato di tutto . Quello degno 
oggetto che credo per la prima volta di a- 
tnarc » quella adorabile donna la quale credo 
meritevole di ogni olTequio » è la mia . . . 

Odo» Collanza? 

H'UMWi appunto . 

Oda» Lo Hupore di fentire una nuova di quella 
forte è cosi grande che bifogna mi permettia- 
te di farvi una ricerca. Non farebbe già 
quello uno de* tratti del vollro gullo volubi- 
le ) un ritorno poco durevole e palTeggiero ? 

JD *17.11 contegno da me finora tenuto può farvi 
dubitar con ragione » c pid di voi anche 
Collanza j refterete però ambedue prcllo fin. 
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cerati . Per cominciare a dare qualche ripro- 
va della mia tenerezza l’amore ha comincia- 
to a liiggerirmi delle maniere per render- 
gli più dcl.ziolo quello foggiorno . Sappiate 
cheiofolo fono quell’ incognitd amante che 
ritrova ogni giorno nuovi ed impenfati di- 
vertimentij che fi attribuifeonoa de’ rivali af- 
fai vani per Jar corpo ad un errore sì grofib- 
lano; nei modo iftelfo gli ho fatti ancor de’ 
regalia 

Odo» Kcgolar.dovi però nella maniera che fate gli 
cagionerete dell’ imbarazzo . Che mai può el* 
la penfare? fatevi un poco d’ refleffione. 

D'XJ.Ho avutoli piacere di vederle far ufo di tut- 
ta la lua virtù. Ho veduto i di lei difpia- 
ceri, e nel tempo che o procuiavo di mo- 
flrate la franchezza maggiore , poco ha man- 
cato che non mi fia dato a conofeere . Mal- 
grado però tutto quello grandiffimo amore 
di cui finor v’ ho parlato mi fento ritenuto 
da una falfa vergogna, td un pregiudizio fa- 
tale Ali contentezza de’ mariti mi forza a 
dovergli nafeondere un trionfo che farebbe 
tantò dolce per lei; ma a qual ridicolo non 
tni cfporrei fe quello mio amore venilTe alla 
notizia del pubblico? 

Odo» Cerne ? amare la propria moglie è divenuta 
in oggi ridicolezza ? 

£^t7./ppunto« L’ aliale è delicato più di quello 

che 
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chr potetr immiginarvi, e per m.iltifTìtnc rj- 
> fiori voglio che ciò non fi fapjjij , Ho fat- 

to fino sd era parlare abbaftarza di m- , e 
qii fta mia riuiiitMie farebb; u.io flrepito 
troppa grande . Sotto pret< fio rii dar compi- 
mento al vtfìro iiaitato di matrimonio con 
Sofia avevo penfato dimindirr alla Carte un 
congedo per due Mcfi • Mi lulingavo dover 
etlerc libero e folo coni miei amici di mag« 
giir ccrfidci'ia, c di poter trovare qiu.'c.iè 
ftiad.i per ultimar quella iinioae . Hcr d !av, 
ventura mi lotto inganm to, fi è la m a ca- 
f* r, piena di gente importuna, c fra quella 
’ fon venuti anche Glitandro e Valerio. Gi.^ 

I fapetc che fono petfoniggi dt mettere in ri- 

f dcjlo ccn le loto maniere ogni gal muiomo. 

Non mi f uro aliai curaggicfo por folìrire con 
iiidilfctcìiza le loro pi canti burit , liccliè per 
evitare gl’ impegni bifagnerà firguellrarii m 
un deferto fenza poter nem neno vea.-re un 
amico, Fer dirla giufta la compagnia di. un 
uomo innamorato della propria moglie, chs 
non ha attenzione che per lei fola è i|nx 
compagnia poco gradevole . 

O /o. [ con fredtezzit ] . A quello che fento voi 
vorreltc che uu marito non amafie eh: le 
Donne degli altri . 

JD'U Son credo però di poter io folo introdurre 
U riforma faci mondo , 

T X OJ». 
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0J9> Il folenne muramento ) dunque) d! amar/i 
fcambievolm-nte « non è che una iemplice 
formalità » l’ intercffc fblo lo farà pronun» 
ziare e non dovrà durar che momenti ? [co» 
forza ) Ditemi avrefte voi il coraggio di man« 
care a qualunque altro impegno ad uno anche 
del volgo con una feufa si frivola? [co» tene* 
rezza) lina povera donna che per fjftenere i 
fuoi iiicontialLbili dritti non ufa altre armi 
che la compiacenza , e le lacrime « dovrà ef- 
fer vihpcfa c negletta da uno Spofo? Non 
fo come lenza clTcr lacerati da i piià cocen* 
ti rirnorii ) una legge tanto pofitiva polTa vio« 
lari! . 

D’ U. seguo i* ufo comune , fono forfè lo folo a 
regolarmi in tal modo ? Voi ben fapcte che 
anche i piA f<ggi lì uniformano alla moda» 
l fotza V S< t ma qu<ndo fi tratta folo odi 
lin gulto jafieg ’iero , di un veftito , o di un 
mobile per una rafa ; la virtù non è in conto 
alcuno foggetta a’ capricci della moda che non 
ha dritto di f^rci feguire il vizio, e perche un’ 
Usanza debba lìibito rigettarli bafta lolo che 
tenda a depravare il colìume. L’ elempio anche 
dì molti non pu rendere Un delitto fcufabilc , 
e devefi fare quello fol che fi deve , non quel» 
lo ’/cdifi fare . 

D*Ue Alla line rtii cohofeo rifoluto abbaftanza per 
potere feiiZa difguAo Lcn/ìcare ‘ogni riguardo , 

e 


. Digilized by Google 



f'-n 


Atto Sscomoo; 
c andare a vivere con lei in una fofitudinc . 
Oh Qucfta è una rlfoluzlone da difpcrato. 

Z>’U. K pure io la credea la migliore . B r>°;na peri» 
che io vi faccia parte di una rifl (Tione che 
mi dà del timore Se Goitanza fi avvede del 
trionfo da lei riportato fopra di m- , fe .n! V: d^ 
pentito a* fuoi piedi in qml modo uTcìà ella 
di fua vittoria? ne diverrà forfè troppoaiticra, 
ed io dovrò di foverchio soffrir" . 

Odo. Quello fofpetto fa troppo torto a Co^hnzi * 

D* U. Voi non conolccte abballanzi quello f fio 
imperiofof il quale colli tuifce il luprcmo di fua 
felicità nell’ abbaffamento de^Ii uom ni» vuol 
difpoticamente comandare aMe perfone eh- ama » 
e crede non godere del piacere di e k.r ajaiato^ 
fe non la fa da tiranno. 

Odo» L* iftelTo può dirli anche del nollro . E q-nle 
« la giulla ragione onde noi polliamo pretend re 
quella dipendenza? Quando noi le aboiainj fit" 
te innamoràre le trattiamo forfè con delicatez- 
za maggiore ? il loro tempo felice tennura 
quando il nollro comincia» manchiamo alle bij ine 
ieggi della giullizia lamentandoti tempre ds* 
loro difetti »quando effe hanno! medefiin eh? 
in noi llelfi volendo farci giullizia, cì ritroviamo ; 
alla line poi non vedo la ragione per Cui vo« 
gliamo mollrar Tempre difprezzo per quelle 
perfone » che non fi può tare a meno di amare* 
2 )* U« Mia moglie vorrà pun'rmi per le mancanze 
• • Ti 
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de ventre Colimbi (i furiti ) Ci;!o che 
incontro è mai quello! Non fareSh- m:i;lio 
che miritiralfi? ( Vuol partire e 0 harJj lo 
trMttiene . 

SCENA II. 

COSTANZA) D’ UrVAL, OdOARBO • 

Dopo un poco d! refiftenza Ji avvìdn» 
con Odoardo . 

D’C/.T Rattcnevo Odoardo che voleva partire 
fupponendofl che la di lui compagnia potcl^ 
fe impedirci di parlare alTìeme . 

Cox. La di lui prefenza mi fa Tempre piacere. 

Odo. Ci era flato fuppoflo che foffi incomodata . 

Cox. C.a D' Urual). E’ flato un pretelto da ms ri- 
trovato di cui voglio rendervi ragione . 

O’CT’.Cn'» dolcezza^. Non avete obbligo alcqnq 
di farlo. 

Cox. Avevo bifogno di un poco di quiete , a voi 
è nota la cagione de’ miei dillurbi , i quali 
vie più vanno crefccndo ; dopo quei regali 
fiatimi prefentati , non ardilco guaidare le 
perfoiie nel volto « nè pofTo fenza un cflrc- 
mo dolore penfarc alle confeguenze di iì 
fatta maniera di procedere. 

T4 
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D’t/iNon vi pigliate pena di quello ^ già li fi'i 
che gli avete ricufan. 

Cos» Fino a quello punto fono Hata rifpettata co* 
me al mio grado conviene 9 adelfo tutto li 
perde. ' 

J}*lf.Torno a dirvi chelliate di buonanimO} pen* 
ferò ioa tutto. 

Cor. Pruftguendo le cofe in quella maniera morrò di 
dolore • 

D»V,($n arsa turbzts') Acquietatevi Signora, (a 
doardo C ^on lo pii! dove fono." 

Odo. (.baffo a D^Vrval) Fatevi animo . 

B^XJdcome /opra] Mi perdo del tutto. 

Cor. (forpr^a Ji avvicina') Che avete mai? 

D’U.Non vi pigliate pena; non polTo..., per 
vollra cagione •••• bifogna che ne fiate in^ 
formata ... lappiate dunque ... ma noi ere* 
deretc • . • eccovi avanti . . .i 

Cor. Levatemi di pena. ' ^ 

D’U. Sì > voi vedete uno che teme. . . che il df 
lui amore . • . 

Cor. Parlate voi di Odoardo? 

JD'TI^Ccon vivacità) Appunto. 

Odo. Kgli parla di le medefimo** 

D’U.Finora ho fempre portate le di lui veci f egli* 
è timido, e non ardilce pregarvi affine, che 
per lui V* intereffiate appo Sofia. 

Odo. Che indifereto/ 

Cor. Il di lui timore d ingiuilo • 

D’IT. 
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D'U.31Ie lo dicevo ancor io. 

— ‘ ^ Co/. Deve fapere che da longo tempo ho prefa 
parte per lui. 

D’U.Di tutto quello farete per cflb » vi farò oh* 
blit^ato ancor io. 

Co/. Odoardo non deve dubitarne . . 

D’U.Vi aflìcuro delle fue rette intenzioni. 

Go/. 11 mallevadore ha qualchè eccezione. 

D’U.Adoperatevi dunque per far lafciare a ^ofìa 
il fatai pregiudizio che ha contro l’imeneo. 
Accoppiandoli con Odoardo la loro forte farà 
degna d’ invidia , poiché le perfone unite 
dalla ragione , e dall’ amore godono fenza di- 
fturbo piaceri particolari , nel divenire Spuli 
non, lafciano di elTer amanti » e nel fero del- 
la contentezza adempiono i doveri del pro- 
prio llato . 

Co/, [co» tenerezza] Molti poucbheio godere di 
quella felicità. 
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SCENA Iir. 



CLITAKDBOy VaLIRIO» CORRADO) CoSTAMjlA 9 
D’Ukval» Odoardo. 

eli» atto di entrare) Geo una nuova 
che mai fi farebbe afpettata. 

^'\J»{_turhato a Odoardo.) Clitandro e Valerio noa 
avrcb''cro per avventura Tentiti i noftri di- 
feorfi? 

Cli. C ridendo ) 7\fcottate tutti « la Scena merita 
graiidifilme rifate y non vi è danaro che pofla 
pagarla [rìde] lafciatemi ridere un’altro poco. 

Cor. Rideremo tutti y ma diteci la ragione . 

Cli. a U'Vrval Mi Scrivono di Parigi. , , ridere- 
te certamente anche voi . 

D’U. co» freddezza . Potrà forfè fuccedere. 

Cli. Non avremo piu da temere di un’ uomo il 
p'ù fortunato fra tutti gl’ incollanti. Cia- 
fcheduno di noi il conofee ) e molti anche a 
proprie fpefe. U Marchefe di Sanfar . 

Cor, Ho conofeiuto fuo Padre $ quale era fortu- 
natifiimo. £ a quello propofito vi farò un 
racconto . Ma no y Tentiamo 1’ avventura. 

Odo. Forfè qualche marito poco pacifico ne, ha 

fat. 
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fnto I* ^'roe di una traf^edia? 

Cor* N-)n otio eff're , per nuef^e bi^attcUe nop 
fi irri’"i mai a fall riroIu7:ionI • 

Clt. H« r»«m jre ritrovate drllt^ psrfone indulgenti. 
Co/. H< forfè fatta qualche grolTa perdita al 
gioco ^ 

Clu N’o , il gioco gli ha Tempre portato dell’ u» 
fi!-? 

JP’'T. Si è. F^r^' STftMfo ? 
y.it. Von è molto inclinato a efercizio» 

O^o Ha o^rduta la grazia della Coite? 
di. Peggio . 

C^'r. K mo"to? 

ClL Una co^a fimile, egli è innamorato alla 

follia, 

D'\J,' C.orradn^ Odoarh tutti in uAa volta') E di 
chi irai 

Co/, ‘darebbe forfè dive nuto innamorato della Tua 
Spofa? 

Cor. Non è po^.bile. 

C//« H pure è così , della Tua mogllci sì della fili 
mogie è innamorato. 

Cor. Ccdcftc fon favole* 

' Cli V'i dimando feu^a • 

J)'U,a (Oioardo ) Sanfar egli pure è innamora- 
to delli fua moglie • 

Val. (a Cojìanza) . Credo che a voi pure poflDi 
cfTcr fiata fcritta quefla novità , perchè dì* 
ìrerfamciite non vedo come avelie potuta 
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indovinarlo . 

Cor. Non vi abbifogna che pochiffimo giudìzio per 
indovinare una cola buoMa . Io sì che non 
vedo la ragione della vollra maraviglia »e mi 
pare lìrano che d abbiate tanto formalizzarvi 
di una azione onorata fatta da un cavaliero. 
X4a non convenendo nelle voilre depravate 
maflime» ^emo che la mia compagnia pofTà 
divenirvi poco grata , fìcchè per lafciarvì 
tutta la libertà di dire delle fciocrherie e 
di mormorare a voilro gulìo » ilimo bene di 
ritirarmi . 


SCENA IV. 

CoRKADO 1 D’UxVALt Opoardo> Clitamoko » 
Valekio. 


C/i. Are che Coftanza fi fia piccata . 

Cor. Sono cofe folite delle Donne . 

Odo- Veramente ha torto. 

Cor. Son ficuro che internamente fe la ride . 
Bifogna però che il noftru gjlante abbia per 
le Donne una violenta inclinazione* perché 
1* elTeifi innamorato anche della moglie è una 
riprova confiderabile . 

O'U» Qa CUtandro)» £ di quella ticondliaziont 

cho 
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pai. La voftra dimanda mi fa ridere. 

'€//• Quella fcioccheria ha data materia alla Corte ^ 
e alia Città di fare molt llìme riHellìoni e tutte 
belle. 11 pover^uomo è flato tormentato a fcfno 
che ha dovuto ritirarli con la fua l^enelope 
nel fondo ui una Provincia f ove avranno tutto 
il comodo di amirli per poco » indi di odiarli. 

Cor. La fulitudine però non lliol multo piacere alle 
Donne . 

U. Può darli ancora chr nella loro folitudine 
godinuuna contentezza perfetta. 

c//. Airincontro fon perfuafo che Sanfar non è flato 
mai piu sfortunato di adelTo. Hgli è divenuto 
fchiavo di un Tiranno imperiolo il quale lo 
punirà del palTato » e li vendicherà della noja 
che gli converrà TofiVire continuamente in 
dilui compagnia . 

Pah C -D* Urval ) Una volta mi pareva che folli 
di umore pi il allegro e che j^delii pili volentieri 
alle fpalle degl* altri. 

B’U.C un poc9 confujo ^ Rido per quanto mi d 
poilìbile . 

Cdo» Signori miei , non fo come le perlone di giu. 
dizio polHiio trovare ridicolo un fatto che prova 
r onellà di un galantuomo . / «zi fon perluafo 
che internamente anche voi altri fiate del 
mio fcntimcnto 9 perchè fe folTc diverfamente | 
(degnato della volila maniera vi direi franca* 
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mente chefenonviftaa cuo i c I’ -d 'm[vm?nto 
de’ vof^rì doveri non mettiate in deiifiui e quelli 
che lo fanno . 

V«/. [ad Oioiirdo~\ Ho avuto femore bunu-fl-mo 
concetto de la voftra miniera filofofica Ji 
penfare t e aiU prima uciafione me ne ral* 
lagnerò con Sofia . 

Oào. Dcfidero che chi ne hi blfogno procuri mi-t- 
terla in ulb « del rcfto poi vi fono obblU 
gato. 

Di te bene, contuttociò fono perfiiifo che fi 
poflTi rid/re di un amire che arto il mondo 
ha g'ud caro ridica'o , e 'quefto è tant > v- ro 
che 1’ avventura è divenuta il foggetto di 
una Commedia, la quile mi è ftm muri»- 
ta, anzi noi che alle volte ci d.vertiamo nel 
iccitare potrebbemo rapptefentaria . Che nc 
dite’ Signori ? 

Cor. Volentieri . 

(lon freiiezzn} la dTipprovo. 

Odo. [fon collera ] Non può elTcrc che una cofa 
cattiva . 

fai. E’ intitolata. Lo fpofo innamorato della fua 
moglie . 

Cor. Non credo che quello argomento fia mai 
ftato molto trattato , ma quello poco importa la 
novità produrrà maggior piacere . Vi debbo 
io aver parte ? 

fai. Senza duob.o , rt l’ averanno znehe le Da» 

; ~ 
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me. Coftanza farà la fpofa amata, D’Urval fa- 
rà I* iniiamorato di Collanza , Odoardo rap* 
prefenterà uno che da precetti, Glitandro u- 
no ilordito . 

Cor. La difpolìzione i ottima . 

ìa/. Ci manca un’ camericro , ma vi è Arrigo 
che farà giufto il cafo noftro . 

Cor. Non fate però conto fopra di me . 

Val- ad' Urval. Voi date parola ,è egli vero? 

D'U.C con freddezza ) E di che ? 

Val. Di far recitar Goftanza . 

Cor. Vado a dargliene parte. parte. 

Val. fa D'\3rvaiy Fate rifolverc Odoardo di voi 
non fe ne dubita . parte, 

S C E N A V. 

, D’ UavAL , Odoakdo 

D' vernarla d'ir onìa')C He vi pare di quello, 
che avete fentito? che ci potete rifponderc ? 
credo che 1’ efemplo addotto ballerà per con- 
fondervi , da voi non è mancato che non 
mi fia imbarcato ancor io in un’ affare di 
quella natura . Non fe ne parli mai pia, i 
vollri configli fono divenuti fiiperflui. 

Ode. E voi permetterete che In Cafa volita lì re- 
citi una commedia di quello eatattelrc , e voi 

lìef- 
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fte/To vi dovete aver parte ? 

D'U.Appunto in quefto modo fenza timore alcuno 
potrè parlare di amore alla mia fpofa» ve- 
drò i di lei begli occhi a vicenda corr;fpon- 
derml|» e fenza r'.fchio goderò di una compa- 
gnia tanto gradita. Rifletto però adeflb che 
forfè non avrò tanto fpirlto da fapet fingere t 
e darò a conofcere fenza accorgermene un 
amore foverchio . Non voglio correre queflo 
rifchio t ritirerò la mia parola . 

Odo. Non è più tempo, ed cflendone informata Co- 
ftanza fe ivoi ricufaflì potrebbe afcriverlo ad 
un difprczzo che avefli per lei '' a parte') bi- 
fogna procurare che ‘quella Commedia vada 
avanti . 

Z)*U.La voftra oflervazione è ragionevole . Ma 
per ufeir con onore dall’ impegno , ho pen- 
tito fpacciare un’ordine della Corte per cui 
fubito dover tornare a Parigi , adeffo vado 
a propalarlo, c immediatamente li partirà. 
(Fa per partire poi torna* 

(Ddo. Che debolezza! 

D’U.SentIte . Prima di abbandonare Coilanza ho 
fegretamentc ordinato che gli fi faccia il ri- 
tratto , e a quell’ora dovrebbe elTcr finito, 
ftando il Pittore poco difcollo di qui procu- 
rate informarveue. Quello mi farà di quaU 
che foilicvo nelle mie pene. 

Andate che io penferò a tutto , fpero però 

che 


Digitizod by Googic 


t 




y^TTO SbCOMd* 
che (a partenza non ff^ulrà tanto prefto* 
D’TJ. Anzi qupfta fera m defìma. (parte') 

QUo. Bifogna procurar d’ impedirla . Se la moda 
del Secolo arriva a corromoerc un naturale 
tanto buono, a che ferva elTcr nato con pria* 
Cip; tanto ragionevoli ? 


-.FINE ? 

DELL* ATTO SECONDO. 
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S C E N A l» 

, ■ Odoakiio JoÌ9 • 

A partenza dell’ amico i differita « da 
lui medefimo ne ho avuta parola , e m: lo- 
fi ngo di avergli fatto fuperare il gran pre- 
giudizio. Quella è un opera deve afcri- 
veifi alle mie tantevolte reiterate premure» 
licchè Scàa deve aver contro me un prete- \ 
Ho minorf. Poieffi almeno Capere che mi refta 
a fare d’ avvantaggio . 

j ^ 

s e E N A II. 
t Sofia » Odoasdo. 

Sof. (^attraverfando il I«tc qui Odo- 

ardo? H perchè non andate aqche v«i a go- 
der del concerto? 

Cdo. Vi fc^uo Signora . 

bof. A propofito t |è egli veto che partiamo. 
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Odo. La frafc che meco ufatc avrebbe di che far- 
mi insuperbire, ma fjprò darle una slufla 
fpiegazione . 

V>of. Grad.reidi effèrne informata. 

Odo. D’ LJrval doveva partire , ma è fopraggiunt* 
un contrordine , e per cagione di quello contra- 
tempo mi tratterrò ancor io. 

Scf. Un contralempo o Signore ? 

Odo. Appunto quello é cagione che febbene per ordi- 
ne voAro ho ricevuta la mia fentenza, la quale 
anche ingiuAa dovrò foffrire, è cagione dico 
che mi fia di nuovo prefentaro a’ voAri occhi* 
Sappiate fcufare qucftq lamento, il quale può 
perdonarli ad un fventurato cui fi pretende 
far delitto di un avvenire impolTibile , e delle 
mancanze degli altri. 

S^. Vedo che vi è ftata fatta una relazione trop- 
po precifa de’ miei fentimenti , avrebbero però 
potuto renderla meno difguftufa. 

Odo. li’ dunque vero crudele che un’altro pli\ fortu- 
nato ed in apparenza più degno ?... . 

Sof. Avrebbe meno forza per farmi cangiare di 
fentìmento. 

Odo. Se avelli potuto acqiilAare la voAra llima avrei 
anche pofTeduto in feguito il voAro cuore. 

Sof. Non ho che rifpondere alla confeguenza che 
voi deducete, credevo però che per far giufti/Ia 
ai voAro carattere non folTe necellàriol di 
amarvi • 

V a Od,. 


39$ Il rucGiuoizio 
0‘ii- Sartbbe qttcAo flato un facrifizio troppo grande 
per voi , effendo troppo tenace del voftro 
fentimento . 

^of. Sarei pronta di abbandonarloquando reflarpoteili \ 
perruafa in confario. ' • 

Odo. Ma fc'quclioche ferve a dargii" forza maggiore • 
fe D’ Urval 

%of. Già fo fin dove giunge il voflro impegno mal 
prtfo per quello fpofo infedele. 

Ods. Supponghìamo che egli fu*... 

Sof. Quello appunto che è. 

O‘io- Voglio accordarvi tutto quello che pretendete. 
bof. In qualunque modo voi avete feinprc torto, ed 
3 me non mancano giulli fonda menti per temere . 

. i^cr promettermi, per giurarmi un amore da 
, durate fino alla morte non potete far ufo che 
'^à\ parole . Coflanzi fu nel modo ifleffo ingan* 
nata , voi bene lo vedete, ella è ridotta ad elTeré 
«ella fua propr a cafa come ilraniera , come 
una’ peifoiia di più , fenza veruna autorità , e* 
fpi fla alle volte anche al diiprezzo, alla temerità 
della f“rvii‘ù » nè badi comune coni' infede- 
li filo fpofo che il folo nome della Famiglia. 
Odoardt afli-uratevi che una moglie quando 
«on gode tutto 1’ amor dello fpofo,* che non 
è del diluì cuore perfettamente ficura mena 
una vita troppo infelice. 

Ode. Ma quello uomo che voi credete tanto col- 
, pcvole t non è forfè in grado di rimetterfi nel 

buon 
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buon fentlero? 

Sof. E’ troppo incallito nel vizio, ed ha òàto tante 

riprove della fua Incodanza , che non vi é j 

pili luogo a fpjrare , e il diluì efcinpio potreh*j 
he... Ma non 

Odo. Spiegatevi. 

Sof. Quello che dir volevo, non è a proposto. 

Odo, Spiegatevi, vi fuppllco, fono ormai ridotto a 
fegno che non ho piu che temere . 

Sof. Sentite , Io fono lineerà , ed eccovene una ripro 
va. Conofeo tutto il pregio delie vollre ottime 
qualità, fo che fiete di un carattere ingenuo, 

^ammiro egualmente li volito amore, e la volita 
virtft, e fe il mantenere la fede promelTa folli 
perfuafa /ClTere In Balìa di uno fpofo , credo 
che una donna potclP viver felice con voi , 
ma q'aella dura'" necelTità che va unita con 
1’ imeneo . . . . D’ Urval vi ralTomiglia troppo. 

Odo. H fe egli torna in fe Iteli# ? e . . . 

Sof. E quando io ho tutta la ragione di temer* 
per -voi, pretendete entrare mallevadore per 
altri ? fe voi contate fopra d’ Urval non fa» 
rò mai volita . 

Odo, Lafclate almeno che mi lufinghi con quella 
fperanza , datemi parola di divenire mia fpo» 
fa fe D’ Urval 

Sof, In quello cafo . . . 

Odo, Terminate , vi fuppllc* , non abbiate timo- 
re , che fe avete Scurezza che X>’l/ival non 

V j fia 
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Il pKscxpnizro- 
fìa mai per rIconi*(cere^il proprio dovere, prò* 
mettendo qualunque cofa» non correte al« 
ct;n rifehio. 

Se/. E che giova fomentare la voftra paflione ? 
(co» tenerezza") credete voi per ficura que- 
lla tanto decantata riconciliazione ? 

Odo. Vi è tutto il fondamento da poterla fpe* 
rare . , 

Sof. Ne llarò dunque in attenzione . 

Odo. Come ? 

<Sof. E*n tanto che non la vegga avverata, non 

\ voglio pili fentir parlarvi di amore , ho le 
mie giuHe ragioni , e in una parola-, pre- 
tendo . . . 

Qdo. Comandate fenza riferva > efeguirò qualun* 
que ordine . 

So/. Non m’ impegno a niente . 

Odo. Ed io a tutto . 

^o/' Sentite, io voglio... Mi amate voif 

Odo'. Vi adoro . 

hof. Dunque vi proihifeo di più parlarmi di amo- 
re, lafciate d’ ora in poi i vollri d.fcorfì ri- 
pieni di tenerezza , lafciate gl’ infocati fofpi- 
ri, e tutte quelle infìnuanti maniere , va- 
levoli a forptendere ogni altra donna fuori 
di me. Non voglio dovermi guardare da co- 
fa alcuna . 

Oi». Voi volete privarmi di ogni follievo . 

So/. 11 tanto vantato accomodamento potrebbe 

maa- ^ 
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mancare . 

Odo. Dovrò io adorarvi, fenza godere il piacere 
di potervelo dire ? 

Sof. Me 1’ avete detto abbaftanza , 

Odo. Mi porrete in oblìo , non poìTo obbedirvi. 

Sof. Mi obbligherete dunque a fuggirvi • [vuoi 

partire . ] ' 

Odo. Fatò violenza a me fteiTo > offèrverò un efat- 
to (iì^iw?io • 

Sof. Vi proiWco in oltre anche la parola di a- 
more . 

Odo. Mi fottofcrivo' a quamlo ordinate fino alla 
riconciliazione promefla • Aflicuratevi di un 
rifpetto uguale alla mia tenerezza (gli pretta 
de la mano-J sì la mia bocca ^ i mici occhi 
fapranno contenerfi Cf g>»occhioy 

ve lo giuro _[^li bacia la mano.) Se non a* 
dempio quanto vi ho promelTo finora». • 

So/» Quefti è dunque il giuramento? 

Odo. Mi è forfè ufcita di bocca la paro- 

la d’amore? 

Sof. Credo che sì (^vuoì ritirare la mano ed egli 
ricomincia C » «cordatevi della promei- 
Il . parte. 
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g C E N il i:i. 
Odoakvo Jolo,» 


Oflb almeno lufin^armi tfhe diverrò un giorno 
felice t an^i già po(To dire di efleilo e godo 
^ il piacete che tifili ta da una ben fondata 

fperanza . D’Urvai mi ha data parola» voglio 
andate a ritrovarlo. parte',, 

SCENA IV. 

J 

Valerio» Oooarco incontrato da Valerle» 

Val. o Doardo ecco la voftra parte . 

Odo, Cangiate foggetto»non pofTo fervitvi . f part*y 

SCENA V. 

Valesio » Clitahsro • 


Val, S Ifogneri che la prenda Appunto 

( a Ctitandro J cercavo anche di voi » ecco 
la voftta . «Ufcite dall' appaitamcuto di Co< 
llanza i 

, CV/. 
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C/it Vi fono flato finora ottima compagnia di 
cinque o fei Dame 9 quali mi è riufcito 
di rendermele tutte obu..Qute • 

Val Si può faper la m'in’«"ra ? 

Ho giocato ed hj perduto. 

Fa.’* Quella è una^ linda breve e ficura » mi Iplace 
che non hoqu-flj fegreto, 

C//- Voi pure non mancate di buone maniere per 
farvi amare • • 

VaU ^>ono toccate tutte a voi folo • 

C/i. lo ho buoniilìma viiljt e dillinguo ancor dft 
lontano» e mi accorgo che quella per cui fi 
fanno tante fede fi dovrà metter nei nume- 
ro delle vollre conquide • 

VaL Q^ieda è una notizia cae volentieri la diman- 
derei a voi • 

C//. Comi# avete mai potuto concepire llmil lo- 
fpetto ? 

Vah Tanti riguardi nella vodra perfona mi danno 
da temete. 

C//. Non fono aduefatto a vantarmi • 

\ah Qiiedo è un gudo rifcxbato folo agli fclóc*» 
chi • 

Ne convengo ancor io . 

Fa/. Quando m* incontro in limili perfonaggì 9 il 
mio piacerelmaggiore c di non accordar loro in 
minima parte quello che raccontano . 

C//« In maniera poco differente gli tratto ancor 
io Ma voglio dirvi una colà . 

Va/. 
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Va!. Vi afcolto. 

Clf, Che involontariamente, e fenza penfarvi..'. 

Val. Che potrebbe avvenire ? 

C//, Potrebbemo farci fcambievolmente del male , 
ficchè ad oggetto che mai abbiamo a trovar* 
ci del fentimento medefimo, e di cóncor* 
renza all’ oggetto iftelTo » bifogua fiflare una 
regola . 

Val. V’ intendo . Ca parte ) Qucfti è uno fciocco 
> che fe mi riefee voglio mettere in con* 

fiifione . ' ^ 

Cli. DiterhU ^ prefentemente quel cuore al 
di cui poffe/To afpiiate ? 

' Val. Voglio che mi dichiate avanti quale è quell» 

che voi avete in mira di ridurre . 

Cli. Quanto a me confeflb che incontro non po- 
che dilhcoltà • 

Vi;/. Io pure incontro dell* oftinazione • 

Cli. tiria mi/ìerlofa ^ Spero bene . 

Val. ( contrajàcendolo . ^ Ed io Ibno nel calò l* — 

» ftefTo . 

Cli. Ambedue dunque fperiamo» ma Ibpra tutt» 
guardiamoci dal farea noi llelfi del male. 

Val. Mi rallegro anticipatamente con voi. 

• ' C/i. Spero potervi in breve dar delle lìuove fparte^ 





/ 
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SCENA VI. 

VAtiRto viàtndoh partire comincia a ridere • 

V Ai pure elle troverai il tuo conto. Non 
ho veduto un prefuntuofo come colui. Cre- 
do certo che faccia il graziofo a Coftan/a » 
temo però che ambedue refteremo nel modo 
iftelTo contenti . Giafeheduno di noi ha pre-- 
tefo d’ ingannar l’altro. Qualchè volta agli 
fclocchi per elTer felici gli balla credere di 
effer tali . Emette fuori un ritratto ) Io però 
mi ritrovo polTclTore di un ritratto il quale 
potrà farmi onore. 

SCENA VII. 

Valerio » D’UavAt , Odoar*o. 

f 

Val. D LJrval ecco la voftra parte 1 c quella 
di Coftanza > Odoardo non mi bafih l’ animo 
di fuperarlOj ve ne lafclo la cura . 

D’U.Penfcró io a tutto . 

Val. Adelfo vado a cercar di Corrado. 

7 "SCE- 
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S C E. N A Vili. 

_ D’Ubvaii Odo ab so • 

D'Urval guardx la Parte» 


Olio. I N che mai perdete mireramcnte il voftro 
tempo lafciate andare codefta fcioccheria. 

D'U.i-Z guardavo fenZa farvi nemmeno rifleflione» 
ii mio fpirito '.occupato dal pafTo che voglio 
fare c ancora turbato . Fra i timori che fin 
qui mi hanno tenuto in agnazione me ne re« 
Ha fol uno che lo provo il peggiore » nè fo- 
pra quello voi potete in modo veruno alfìcu* 
rarmi. Tornando io a Uringere gli antichi 
rodi pofTo lufingarmi di trovare la primie* 
ra tenerezza y quella coitipiacenza obbligan* 
te t quelle dolci maniere, delle quali il cie> 
lo per mio folo contento aveva sì largamen* 
tc ornato quel cuore' ? Per troppo longo 
Ipazio di tempo ho trafeurata una sì bella 
fiamma, ficche temo non fia deli tutto manca» 
ta . Vedete che fenza appena lagnarli ha fof* 
ferto tutte le mie mancanze, fìcche fé il mio 
contegno folTe a lei difpiaciuto , non avrebbe 
potuto contenerli, e almeno in lacrime avreb* 
be sfogato . 

Ode, 
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Atto Tinzo J17 
0do> Non vogliate da voi iftefTo tormentarvi; fa 
calma che vi fa maraviglia é Hata Io sforzo 
maggiore di un cuore ripieno delle piu pre- 
gevoli qualità. Quando l’oggetto fi trova 
degno di amore fi confervano de’ riguardi ab» 
benché ingrato. Oltre a quello, la voftra fpo- 
fa non è arrivata a conofcere fino a qual 
fegno fieno giunte le fiic difavvcnture, e u» 
na Donna fenfata non deve effer curiofa di 
fapere quello che può cagionargli difgufto . 
jD’Z/.Queir amore che dall’ obbligo folo deriva 
non può^^agionar gran piacere . Ma lafciaV.o' 
adeffo quello efame da parte . Andate a cer- 
car di Sofia, cui farete noto il mio ravve- 
dimento , e per aver una gialla ragione di 
ilabilire le voftre nozze con lei , vantategli 
il mio amor per Collanza. Ma no, afpettate 
anche un poco , farà forfè effetto migliore 
fe faprà dalla bocca di mia moglie quella no- 
tizia . 

Cdo> PolTo io vivere con ficurezza ? 

fate torto fe dubitate. (^Odourdo parte.^ 
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S C E N A IX. 

I 

D’Urvalj Arrico* 

Hi è I* ? venga qualcano » c Tubilo 
parta. ^ 

yirr, Qùale di quefte due còfe ho a fare la prima. 

D’Z/.Vai ^ vedere fé nel di lei appartamento vi 
c gente ) corri) vela» e torna fubito» ma 
che fai piantato a quella muraglia ? 
rr. Afpettavo per fapere a quale appartamento 
debba andare • 

t 

D’U.Siei una beftia ; vedi fe nell’ appartamento 
della Signora vi è gente • 

/rr* Quella é una commiliione aifitto nuova» 

* 

SCENA X. 

§ E per avventura ia ritrovo fola allora avr^ 
comodo di comunicargli il lègreto che mi da 
tanta pena) colui non ritoinat xna eccolo fen* 
tiamo la rcfpolla» 




\ 

\ 
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SCENA XI. 

D* Ubval y Abbico . 

\ 

i/frr. P Refcntemente Glitanduo e Valerio. 

D’ U. Sono dalla Signora? quanto mi fpiace , afpct- 
terò un’ altra volta. 

Arr. Vi erano y ma fono partiti y ficchc adefTo è 
fola ... 

D’ U , Come fola ? ( 

./Irr. AfTolutamente fola . 

Z)’U. Ma nc Ilei tu ficuro ? L’ hai tu veduta ? 

Arr, Non vi è che Fiorina (ji rigira in fùrtds alla 
/cena ) 

D’ V, Dunque vi è qualcuno y ma Fior’tt^a prellp fi 
licenzia. Andiamo dunquey tutto pareli^ fecondi 
le mie intenzioni . Potrebbe però arrit^re altra 
gente y ed in tal cafo eflendo veduto n'él 
quartiero di mia moglie fi farebbero mille 
^ tifleflìdnl, dunque che debbo rifolvere ? Odoardo 
non fi vedcy e fenza il dilui configlio non poffb 
arrifchlarmi. I rimorfiy e l’amore mi tengono 
in agitazione continua y e vedoelTercofa diffici- 
le ....[ od Arrigo ] Accorta quel Tavolino .’. 
Una fedia j e quello che abbifognaper feri vere . 
In realtà la lettera difporrà meglio 1’ animo di 
Coftanaa a ricevere la mia vifitay il più allora fati 

flit. 


. \ 


/ 


I- 

Dìgilized by Google 



J 13 ItP*EaIWDIEIO 

fatto* il reftante poi verrii in feguito. ^ fi 
mette a Jèrivere ) 

Atr. Qui fi tratta di qiialcW fpedizione galante » 
gradirei molto che il padrone non m' tenefTe 
tanto in ozio * perchè la caffa ne tocc-», credo 

' che blfognerà mettctfi all’ ordine per battere 
la Campagna . 

D' U. Credo non aver mai fciltta una lettera ripiena 
di cfarefiioni cofi toccanti* e che vogl. a giungere 
del tutto nuova ( Jegue ajcrìuere ) 

Arr. C ai ‘ii i Bifogna che legga 

un poco quelli fogli . Nel tempo che il padrone 
mette in ordine il difpaccio , vediamo che parte 
mi è toccata. A me da fervitorc? non va bene, 
fono un uomo di camera , e quafi fegretario, 
vi era tanta altra gente cui meglio adattarla . 
Guardiamo almeno chi è il mio padrone 
la parte J Gran cattiva fenttura è quella * ah 
adclTo cap'fco . Debbo rapprefentare il fervitorc 
di uno fpofo innamorato della fua mogi, e* che 
diavolo di padrone Iciocco mi è toccato? 

JD’ U. Colui mi diilrae , feommetto che ripalTa la 
fu 2 parte . 

Arr. Appunto andava guardando che vi fono di gran 1 
lunghe parlate . Voglio vedere un poco fé mi 
balla l’ animo rapprefen tarla con fpirito. Bì 
Nerina io fono il fervitorc di quel debole pa> 
,* drone il quale ha ilìmato bene confinarli in 
,, quella Campagna^ alfine di mai fcoilarfi dal 

a» fian* 
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fianco della fiu cara metà $ un ridicoia amore 
J^J’ hà feguefirato in quello deferto-, fegno 
,, evidente che ha perduto afiatep il giudizio . 
D' U- La finirai una volta codella infolenza? ritirati 
e Ha in attenzione di quando ti chiamerò . 
Arr.Vndo a fare alldlire un Cavallo .( p«rr^ } 

S C E N A XII. 

D’ Urval foto fi alza dalla fedìa. 


D’ U. I L partito a cui mi appiglio blfogna che 
realmente fia ridicolo fe fino i fervi tori Io ri- 
conofeono per tale. Ma lafciar bifcgna tanti 
riguardi [ fi metti a pedere ] Terminiamo la 
lettera (■jer/t/e ) Vogliali Cielo che abbiano 
elito fortunato. Olà Arrigo ( les;^e ') ,, Fino 
ad ora fono.ftato la cagione di tutti i vollri dolori, 
„ fono fiato r autore di tutti i voftri difgufti . 
C (Ugge fatto voce ) Pofib mandarla . Balla folo 
che vi facciala firma ( jerivendo ^bramerei 
elTer prefente quando la leggerà . Ma la- 
feiavo i Diamanti (tira fuori uno fiticeìo) Go« 
llanza non è molto porcata per quelli orna- 
menti , un tal regalo però può elTere anche 
una riprova della mia attenzione. Arrigo? Che 
fetvitù pigra ufa al di d* oggi | 

X SC& 
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» 

JD’Urval, Arri 00 In abito di PojUgHone • 
Arr* E Cecini pronto. 

^J’U.Chc abito è codello ? dove credi dover an- 
dare ? 

Arr. A Parigi, fuppongo , alla DuchelTa . 

JÌ'JJ. QSigiliundo lalettera') Non farai ;anto viag- 
gio » 

Jij-r» Ella è in collera, e fi lagna che per rom- 
perla fteo lei , e meglio nalcpndere qualchè 
nuovo amoretto, date ad intendere che volete 
riunirvi con la vofira moglie , chi fa che per 
Veiidicarfi del torto non mediti qualchè fpia- 
cevole burla , c che . . 

J)'\j .Qditndoglt la Ifttera t e lo Jìuccio) Unito al- 
la lettera confegna queito ituccio , e fatti da- 
re la relpofta * 

Arr, ( guardando lo Jhiccìo') Diamanti! 1’ affare 
comincia bene. 

P U-Non far tante ciarle , fpedifeiti , e procura noit 
sfler veduto . 


5CE* 
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SCENA XIV. 

D’ Urval Jolo ptnjando . 

JyCcomi alleggerito da un pefo incommodo fuor 
d. iTi.fura Chi fa però che non mi fu an- 
che di ioverchio impegnato » e che non debba 
un giorno pentirmi della intraprefa rifoluzio*- 
ne , n a t la mai non vi è più luogo a disJirlì 
e 1’ aliare è arrivato a un legno da non po- 
ter più retrocedere , e intanto collui non lì 
Vede . 

' \ 

SCENA XV. 

D’ U KVAI. y AkkIOO . 


D’U. L A refpofta ? 

alrr . Non è per anche al' ’ ordine y per averla' fareb- 
be Hata necelfar.Oy che alla lettera foiTe Hata 
fatta la direzione . 

D’c'^Siel uno flordito . 

airr. Guardate ... Fra tante bellezze che d a tutte, 
le parti va qui nel voUro Palazzo y aduna- 
te dalla Fella di balloy non ho potuto diliin- 
jaerc la favorita a cut la lettera ed il regalo 

X X era H 
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• rran diretti , e vo’ non avete avuta It lion* 
tà di d mene II ni,me . 

D' U-i /e ) N" ? tanfo meglio , a coftiil dunque 
non è pilefc il mio Iccreto» c h lettera era 
per V r:rà un p»cn troppo. Gli tarò con 
dcftrt/z * poi re lo Itucc.o in luogo che poflfà 
ritrovano > e farà il luo effetto anche fenza 
la lettera Bilami farà parte di quello i uovo 
infiilto affin di g ultilìcarfi , e allora le fpie» 
gazioni laranno piU naturali» ed io non arrt- 
tcniero Come facevo con la lettera . (r<pre»* 
de l» letta ti » e lo jìuccia j . Quello ripiego 
mi pare penfato beniffim» » e Odoardo dovrà 
approvarlo . {, al Jervttore J Non voglie al^ 
tro. (sfarle . } 

S c £ N il XVI. 

Armoni Jolo vedendolo partirei 


^ E il Padrone comincia a fare i proprj iniereffi 
da le t >1 ttiio Uraord nano va in fumo e 
pel coiilc^uenza ecconr. lovinato. 1 Padroni 
delia gioiiiftla pciilaiiw multo più ali’ econo* 


mia 
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■lia che non facevano ?li ant chi . Se io a» 
vcfliì portato quello ftiiccio « una d zt : '<:> di 
Zecchi n’ non mi mancavi ; ?;uai a chi per 
vivere convien fare il fcivitore • 


FINE 

deli.* atto terzo 
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SCENA I. 

Costanza t Fiorini . 

Costanza con un pacchetto di lettere f « Io fiuccio 
in mano • 


c*i* X L mio fpofb qui non lì trova j vai| no* 
perder tempo i procura vederlo « e digl. eh» 
hò neceffità di parlargli « fenza pelò commu- 
iticargli la nuova cagione del mio diltuibo . 
fio- Vado t ma chi fa fe potrò perfuadcrlo a ve- 
nire . 


SCENA II. 

/ Costanza fola * 


G Rsn fventura è la mia y non li penfa altro 
che a ritrovare continue maniere per render- 
mi pili odiofa e grave la vita. Nell’ atto m 
cui un raggio di lufinghiera fperan/a parca 
mi promettefle alcun lavorevole cambiamen- 
to 
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to 9 refto all’ Improvifo uella piu harSara 
maniera incannata. ( ^^ìiftrdnio le letterc~\* 
Un’ incognite! mi prefenta una riprova trop* 
po ficura ed avverata del d fprezzo d’ un in- 
grato e de’ di lui nuovi fpergiuri . Una riv^a- 
le barbara egualmente che Indegna m‘ da no- 
tizia che mio marito la lafcia per un’altra^ 
io fola però ho tutte le ragioni per lamen- 
tarmi I e per compimento de'ie mie pene vi 
è ancora chi pretende farmi nuovi pcknti# 
[^Mojìrct lo Jì uccio . ) 

SCENA III. 

Costanza f 


Cos» Ai tu ritrovato il Padrone ? 

Fio* E* fiata vana ogni mia ricerca mi hanno Jet*' 
to che è andato a pafTeggiare. 

Co/. L*afpetterò, voglio liberamente fpicgarrnt 
con lui f non poffo piu a lo?;go foffrire. 

Fio 4 Non è piu tempo di riguardi, C giacche nort 
fiere piu amata fatevi almeno temere • 

Coi. Stimo meglio di non far ufo che delle àfntj 
riferbate al noflro feffo infelice ^ 

Fio* Vale a dire ? 

Cos* 1 fofpiri e le lacrime. 

Fio* Dopo tanti infulti e difprczzi pci? tanto tenf-' 

X 4 ^ 
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po fofferti vi lafcieri piangere e fofp’rare e 
crederi con quella condefeendenza farv> an- 
che una grazia . Noi altre Donne a tormen- 
tarci da noi medcfime y pare’ che abbiamo pia- 
cere, fate una volta a modo mio, m-ttete 
al publico le Icttjre che di frefeo vi f->no 
Hate inviate, e con quello irrefragabile telli- 
monio» pigliatevi la giulla foddisfazioiie di 
confondere un’ingrato Un fpergiuro. 

Cor. ^rimettendqfi la lettera in tafea^ . Mi guar- 
derò anzi di prendere una rifoluzione siffat- 
ta • nè faprà mai che effe fieno in mio pote- 
re. Fino ad ora non fo precifameiite a 
che fegno vengo tradita , nè ll.mo bene d’i- 
iiafprirlo ancora di pili, non voglio dillrug- 
gere quella fperanza , la quale dal mio trop- 
po credulo amore vien fomentata , voglio fol 
tanto faperc quello che debbo fir de’ regali 
da incognita mano a me prefentati , e voglio 
a lui lleflb rimetter lo lluccio. 

F;;. Sarete ogni dì feropre più foggetta a nuovi 
difpiaceri, quelle cofe fono per lui tante ga- 
lanterie, vi terrà fecondo il folito a bada con le 
ftie chiacchiere, e voi avrete di piti iJ di- 
fguUo di non vederlo nemmeno al proprio o- 
nore fenfibile. 

G«r. La mia rifoluzione è prefa. Voglio fuggire o- 
gni occafione che potellè farmelo riconofcc- 
re per colpevole, e voglio, anche con 
tni* dilpiaceie evitar 1’ occafione di vederlo. 
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Pr^n'Ji intanto qtiefto ftticcio » tu conofci 
qu^I temerario che ardi farmelo prefentare, 
ad elTo lo reftituifcl. 

F»d. Preci'amente non Io conofco , credo però che 
uno di quei due Signori Mirchefini garbati 
pf.Ca eTere ftato. 

Coi. Chiunque fiafi poco importa. Fai quello che 
credi piu proprio y baAami folo di piu non 
vederlo. Q parte) 

S C E S A IV. 

Fiorina fola* 


Uefta reftituzione è un punto che abbifognn 
di efame , fra quelli due Marchefi non fo pre- 
cifamente qual fu l’autor del regalo. Ambedue 
fono della iftclTa portata, ambedue pieni di loro 
ilein ) perruafiHimi del proprio merito» gloriolì 
di aver faputo fare innamorare» qualche don- 
na di poco giudizio» fciocchi ambedue e per natura 
e per riflclfione sfacciati » temerari » e lufinga- 
ti fempre da vane fperanze fenza faperne ten- 
dere ragione» invidiofi della virtù delle donne» 
e contcntillimi delle loro difgrazie . Quello» 
fecondo il mio poco giudizio è all* ingrollb il 
ritratto di quella bella coppia » il difficile però 
é faper dillinguere quello che ha fattoli regalo; 


330 li PfieiuDizso 
ma fc per ufcire da ogni imbroglio teneffi lo ìIucgI* 
per me farebbe forfè gran male ? credo di nct« 
perchè non lo farei nè per cattivo fine » nè 
per interelTe al quale ncn fono in conto alcuno 
portata } ma folo per finire ogni imbarazzo» 
Chi fa però come quello mio modo di fare 
potelTe iiitenderfi « voglio fare il mio dovere 9 
e 1 * obbedienza della Padrona C Vede Clitandro 
e Valerio )• Ma la fortuna bene a propofito 
qui li conduce j via dunque fi relìituifca il regalo, 

S C E N A V. 

FiOrIMA) VaLEKIO , CLtTANVRO . 

Fio. R Ipigliate la voftra robba , la mia Signora 
a quello prezzo non compra , con qualche altra 
potrete trovare incontro migliore. Fra voi 
due v’ intenderete anche meglio, iparte 
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SCENA VI. 

■ Vaiirio» Clitanbro ricevendo io /iuecìo» 


Vai. M Archefe mioi voftri regali incontrali# 

poco ' 

ai I m.el voi ditela voi folo appartengono. 

Vale E per b;i pr'ncip o di vanità vorrelle lafciaimcll? 
Cìl Non m* inganno • 

VtL La gl irla. . • - 

r// . Il dispiacere . j 

Val, Tenetelo j potrete in altra occafione impiegarlo 
con profitto maggiore , vi do parola di non 

parlare • 

C/i. lid io vi prometto di tener fccrcta quella per 
voi poco onorevole avventura. 

\aU Se mi aveffi fatta una parola avrei potuto 
darvi configHo. 

C/i. Se me ne aveffi fatta confidenza v* avrei' data 
miglior relazione . 

Vtf/t Non vi farebbe fucceduta una difgrazladi quella 
forte . Ma vediamo un poco quello lavoro 
C apre lo Jìuccto ^ Marchefe mio è una cofa. * 
bella e di prezzo. 

C/i. Le donne che hanno il coraggio di rifiutare 
quella forte di doni 9 fimo rariflìme 9 e però 
degne di tutta T ammirazione^ riprendete in 

tane# 
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tanto lo buccio . 

Va/. Prinsa d’ ora vi ho detto che è voftro « é 
mi rallegro che con le vollre buone manie* 
re di faper piacere alle donne j rifparmiate il 
denaro . 

Cli- Per me non ho grand'/Iìma ragione d! Iagnar> 
mi t voi però m> parere molto piccato . 

Va/. Vi li legge in volto la confulione , e par* 
mi che piti d’ ogni altra cofa vi lia difpia< ìu- 
to che la reftituzione fiavi Hata fatta in mia 
prefcRza . 

Clt» Finiamo una volta le burle. 

Va/. Andate, voi avete più fortuna* che giudi* 
zio. 

Clit, tìcco d’ Urval . 

Va/. Qyefto non importa, balla tener fegreto il 
nome della perfona , del refto elTo ancora può^ 
fàper tutto. 

SCENA VII. 

fi ClITAMDKO, VaLBBTO , 0*Ubvak.' 

D'U.Càtt fe nell' entrare. vedo io ? Quell* 
è il mio lliica'o. 

C/i. CAD Urval ) Vi è fra noi una contefà'. 

Va/. C mojtramlo h Jìutciu j £d cccone la rar 

gion* 


! 
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glone • 

D’I/^Gosì mi pare * C àa fe 1 Ctllanza fi è imma- 
ginaca , che il regalo fia venuto da eifi • 

Vo/* Glitaudro è mio rivale. 

iy'U4 in aria di irontd ) Egli è ben coraggiof#. 

C/>. l^oco diverto da lui • 

VaL Iralafciamo adeflfo quello articolo, velo con- 
cedo . D’ Urval Q ddndoj^li lo ftucclo ) ecco 
in voilra mano il pomo della difeordia • 

D’ Z7-Son potevate metterlo in mano piA ficura. 
Va/, Solo però 'n depofito- 
D Z7. Sta tene ficuro. 

Va/. Per renderlo a fuo tempo al proprietario • 
D’LT Figuratevi che T abbia . 

Va/. Sentite adelTo 1’ intreccio. 

C/i. Noi non daremo il nome* 

D’l/.Quello non c neceflfario. 

Va/. Una Dama per cui abbiamo qualchè attenzio» 
ne , lenza nominare precifamente alcuno di 
noi due , ha rimandato quello ituccio. 

D’U. Quello già me 1* immaginavo . 

Va/. L guardando Qlìtandro ^ Uno di noi lo ha re* ] 
galato. 

C/i. [ guardando Valerio»'] Non vi è colà già vera • 
Va/. Ma alcuno non ne conviene • 

D’U.lo farei riltelTo. • 

C/i. Valerio per un principio il» vanità non vuol 
riconofccrlo « 

¥af. 
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Ed egli corre p;A tolto rifchia di perderlo . 

D'U‘C ‘ronia } Siete più galantuomini 

di quello che mi credevo. 

VaJ. D’ Urval , a chi di noi due credete lìa flato 
rimandato ? 

D’U.Signori miei, fupponghiamo , fcnza però che 
io lo creda « che uno di voi altri du'; a lolo 
oggetto di faro merito abbia regalato lo iluc- 
cio f qual conclufione tirate Voi dall’ cllcr 
flato rimandato ? 

VaK Non li ricufa un regalo mandato da una per- 
fona che ha fapiito piacere . 

C/». La confeguenza dunque non è per me . 

Va/. Battendo falla /pilla a D' Urutl ) Se II 
regalo folTe venuto dalle mie ma.ii | farebbe 
flato confcrvjto. 

D’l/*iVIarchefe , potete Ingannarvi ambedue • Chi 

fa piuttofto che un tcr/;o a cui forfè alcun ^ 

di VOI altri non penfa t non lia flato la fecre- \ 

ta cagione di quella voflra cavali crefea con* 
tefa ) alla line poi credete elTer foli voi 
altri nel mondo galante ? 

V«L Venga dunque alla luce e fi dia a conolcere 
quello rivale , ma fe vuol far bene i fuoi inte- 
icfli fcelga altro oggetto che polfa meglio cor- 
rifpondergli ) io non fono uomo da lafciarmi lo* 
veichiarein fimili impegni. 

J)' JJ- Clitandro vuole quaithe licuiezza maggiore. 
i\ppunto. 

Tot, 
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Yal. Non mi fate commettere una mancanza . 

Cli. Di grazia dateci qualche altra riprova migliore, 
altrimente la voilra gloria refta al difotto , e 
D’ Urval , ed io non vi crediamo • 

Val. Bifogneri contentarvi. 

D’ U. PolTo ancor io eflerne teftimone ? 

Val. Q a D* Ut vai. ) E’ d’uopo però che vi allonta. 
niate un pochino , perchè non occorre che 
fiate a parte di tutta la confidenza. ( Mette 
D' Urval da una parte del Teatro ) In quello 
luogo Hate bene ; e voi fopra tutto C a Clitan- 
dro fottovoce ) abbiate un pochino di prudenza • 
Prendete confiderate f gli da il ritratta ) a 
D* Urval oflervate la dilui confulione a 
Clitandro'] è quello il ritratto della perforya di 
cui fi parlava f della Dama dello Buccio i 
Cli. ( Confa fa ) Che infedele ! £ parte . ] Ji ojfervi 
che d' Urval deve riconofcere il ritratto di Co. 
stanza e turbarji, 

SCENA Vili, 

Valerio, D* Urval. 


Val. u Ka Dama di quefla forte , non merita il 
titolo d’ infedele, ma alla vanità di tanto 
millantatore blfogna perdonare ognieccelTo. D* 
Urval , vi prego avere un concetto un poco 

mi- 
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migliore e delle mie avventure t e di mìa 
petfona. C parte ) 

S C E N A IX. 

D’ I7*val Jòh e confufo» 

Uello che ho viftOf è un fojno è una II* 
lufione ? Ah crudeli } e perche non mi avete 
tolta la vita? A me doveva!! fare una confidenza 
di quella fotte ? Collanzat ed è pollibile quel eh’ 
io ho veduto ? Dunque il tuo debole cuore 
fi è llancato di piu feguir la virtù P Ma che 
dilli ? non hai di elTa mal avuto che 1’ ingan- 
natrice apparenza . Felice me le tolfi ancor 
nell’ errore , e le 1’ odlofa veritil non aVi.fre 
fquarciata la benda che copriva i mio occhi. 
Adelfo non mi maraviglio p u della calmi in 
cui elfa vìveva, tutiuqucilo che da me era credu. 
to frutto della di lei prudenza, eUctto di amore, 
e sforzo della ragione , non era che un barbaro 
tradimento * 
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SCENA X. 

D’ Urval, Odoaado. 

Oh. C ffgit'tando D' Unml Immiglno che 

il regalo dello ftnccio avrà prodotto tutto l’ef- 
fetto che fi dd'iderava , fatemene vi prego il 
racconto» 

D’ U- r Guardando JiJfo Odoario ) E’ rlufcito benif* 
fimo. 

Odo- io 11’ era ben perfuafo, liete adeflo Contento 
di aver data mente a’ miei configli? 

J)' U C Prendendo la mano di Odoardo J Collanza 
, ha di gran lunga forpalfate le vcftre fperanze > 
e le m.e. 

Oh. Nc fono contentlflimo, 

D’ U. ( ton sdegno ) Chi è la? che venga mia 
moglie . 

Odo. Non r avete dunque fino ad ora veduta? 

D’ 17. La vedremo adeffo. 

Od* Vii parete molto turbato « non fo che penlàrmi. 

JD’l/La cagione del mio turbamento è improvvi* 
fa y ed ho piacere che vi troviate prefenj'c 
ad un congreflb di cui mai vi farelle potu- 
to immaginare il foggeèto. Che incontrodi- 
verfo da quello . . . 

Cdt, Donde mai procedono quelli vollri trafporti? 

Y D'U. 
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J)’I7Son d''r)frraro . 

Oi/«- *^on lar-ft.' i<ià divenuto ^elofo? 

D’I/Non f nj iDii fìtto , perchè ho avuta rem- 
prc una fìim.) troppo grande della mia mo- 
glie » e il ci“'o volcfTe che ora pure poteflii 
avere un fent mento d- queftì natura . Adef- 
fo tutto deve cmgiarfi in furore, il m g- 
gior t' rmento però che io Tenta , è dover 
al pr'-feiite odiare una pcrfona che amo . 

Odo Abbiate un poro rii moderazione, ricordatevi 
che prefìo fi f.rm'no de’ rufpett , c ne 
man era ifìefTa fi ciindama . 

J5’U.' f(?« furore Ho de’ r vali fortunati, uno di 
tfìi polfi de il dilei ritratto, l’altro anche 
più f rtuiMto ha il cuore , eglino fttflil’han- 
im di propria bocca conf ffàto . 

C^hi. ^-oi polfy crederlo , Cofìanza non è capace 
di faennear in quefto modo la propria efti- 
maZione, il proprio d-coro. 

J’LT Non v’ imp‘ gnate , non vi è mezzo alcuno 
da poterla tiifendere . 

Odo. Moderatevi un poco, ecco che s’avvicina. 
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S C E N A XI. 

Costanza ) D’Uhvali Odoakdo . 

D'U. con «fi.'i dì mo'Jetaz'one. S Ignora non è 
adeffb pnì tempo nè d! lam“nti* nè di rim* 
proveri, è neceflTjrio che ci fepariamo, e ci 
fepariamo per Tempre . Fino a tanto che il 
C:eIo, a feconda de voftri dcfiderj, ponga fi- 
ne, che non farà che troppo tardi, alla mifc- 
rabile m'a vita, fcelgete un luogo ove liffa* 
re la volìra dimora: vivete, e riprendetevi 
tutto quello che io tengo di voftro. Una fo- 
la cofa eccettuo che a tutto viene da me 
preferita , quelli è il frutto del nollro amo- 
re runica in'a premura, il folo oggetto del- 
la mia tenerezza . 

Cos. Difponcte della mia forte a voftro talento, 
giacche ho la difgrazia di più non piacervi, 
non voglio entrare in alcuno efame • Degna- 
tevi di ftlTare la mia dimora , in elTa fpcrn 
che per breve tempo vivrà . 

JJ’ZJ.Vivete vivete Signora . 

Coi. Voi non me lo permettete , e prefto refte- 
rete contento. Godete di tutti i beni che 
volete reftituirmi, dalla voftra fola bontà 
voglio dipendere. Per riguardo poi alU f.* 

glia 
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glia. . avrei gradito all* eftremo di confèr* 
varia come una parte tanto a me cara di voi. 
PofTa ella ain»eno evitare le difavventure 
della infelice fua madre , non eflTer meno di 
ci'ù fedele , ed a voi p-iì cara . 

D*17.( co». /ì^r or e) Non po^o p lì foffrire quella te- 
merità . Perfida , alfe ttazio ni di tal forte vi 
convengono? ^ 

Cos. A me date titoli odiofì cotanto ? e quello è 
il premio della mia tenerezza ? da quai fu- 
rie fiete agiraro? come mai fi può trattare 
con tanto difprczzo una donna Hata a voi per 

10 palfato sì cara? 

D’U.Sare^bbe ftat<> d’ uopo faperfi meglio confer- 
varc la m a fiima . 

Cos, H perchè mai me ne avt te privata ? fate- 
mi vi fuppijc» note le mie mancanze, che 
mai ho fatt’ io ? ^ 

D’ U. H ardite ancor ci mentir m ? 

L»j. DuViò dunque morire fenzi nemmeno potermi 
giuftifìcare ? fatemi noto almeno il mio delit- 
to . Ciclo , io manco ... io moro . . ( Co/ranza 
Ji laida calere /opra la fedia , nel tirar fuori 

11 fazzoletto ^li ca le un pacchetto di Lettere^ 
le quali Odoardo procura raccorre alla sfusi* 
^ita% ma fj* \drvitfje ne accorge ^ e le 
pttnde, ) 

D* U. Late a me quel pacchetto, a che fervono 
tanti rigimdi ? quella è al certo una ficura 
' ' . ^ ri ~ 
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riprova degli affronti d! una fp -fa infe-f»!» . 
OdO' B' però neceffario dargli foccorfo • lafciate che 

10 chiami . C parte ^ 

SCENA. XII. 

D’ Urval I Costanza j quq/t /venuta, 

_ f 

D' U, He importa a me che fi pren fa cura 
c di lei , e di me ? AdefTo refterà a p'cno 
convinta} ed eccone la maniera . Lafolafpe« 
xanza però di Confonderla che mlrefia} è una 
miferabilc confolazione • 

Co/,( aprendo gli occhi } Che avete In mano Signore? 
voleva abbrucciarle. 

JD’ U. Ma le quelle lettere non fono riprova delle 
voftre mancanze } a che a tHiggcivi tanto f a 
VOI però fon dirette . 

Cof- Qual ulo volete voi farne? 

D’ U Quanto é pili grande il voiiro timore tanto 
pili crcl'ce in me il defiderio di elaminatle - 
Cor. Non gettate } vipregO} fopra codefii miferabili 
fcritti i volili fguardi * a me fola fono ingiuri* 

011 } in graz a afcoltatemi. 

D' U, Non polTo . 

Ce,. G acche noi fiam foli } fentite . 

D’tf. E’ neceffario aipettarei intendo che alla villa 
di tutti reniate confwfa ... . 

Y j Cot. 
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Sof. Ferme fofter«:o che fiero falfuò 

Vedo a qtteft’ ora i fr j'ni non dubbi de’, lira 
timori, voglio però che alla prefenza d :iru 
arroflìfehino . 

Coi. Vi fcong’uro anche um volta , Signore t 
miattvi qiirft» confiili'-iie . 

Cor ( ror-piffi «elf anrire una ’^ttora ' Andi<m > 
adi;fio , U qu^ftione comincia a mutar fac- 
cia . 

D’U.Come ? 

Cor Sia detto per parcntefi , quella lettera è di 
voflro carattere • 

Sof. l a mia fnnilm nte . 

D’Lf-D mio Caratceie ? 

Cor Non può dubitarfene. 

D’Lf.Come mai puo elfcr tal cofa ? 

Cor. OlTervate voi fteffo . 

D'U-Criguardan.io U tenera y la riconofee ), Giu- 
lio Cielo ! 

Cor. Non è forfè vero quanto vi ho detto ? 

F»o. F. quella qui Signor Padrone? 

So/. Il mio piacere è grandiflìmo . 

Cor. Credo che non occorra andar uiii avanti. 

So/ Stimo bene fecondar le premure del Signor 
D‘ Urval, con voltra p^ rmiflìone voglio leg- 
gere . ,, Sono al maggior fegno forprefo de’ 
,, voftri timori. Pafsò qu-l tempo in cui le 
}) bellezze di Goftanza fecero qualche debole 
)i impiclfione fopra il mio cuore > adedo i vo- 

Y 4 „ Ari 
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yt ftri foli begli occhi hinno deftito nel 
jy mio petto 'un incendia ^ che non potrà 
fpegnerfi così di leggiero. Mi fupponete eie. 
yi co fc credete che non dìlìingua la dif- 
yi ferenza infinita che paflTa fra le voftre ma» 
yy niere y e quelle della mia mogllcy nel ^ 

yy tempo ifteflb mi fate troppo gran torto fé 
y, credete che voglia efpoimi alle rifa uni- 
yy verfalicon amare la moglie . Qiiefto baftay 
lo flile per dir vero è obbligante. 

fio-C/* avanti per legger la fna ) Altra lettera 
> Alla fine.... ma non voglio leggere, t. mo 

di trovàre efprcfiioni un poco troppo caricate 
e ad una fanciulla par mio non cunvien arri- 
{chiarfiy la curiofità veramente mi tenta y ^ 

ma fuperiamola (rende o brucia la letteia') 

D'U.C rimettendoji dallo ‘Jlupore J Ma alia fine il 
ritratto? 

Sof. Pretendete forfè di voler fare ancora da ac- 

cufatore ? . 

Fio. 11 ritratto è uno de’ voftri fo>!tI tradimenti . 

So/. Volete aggiungere l’infulto alla offefa? que- 
llo è un poco troppo. 

Fio. [co» forza)Siett un mancatore, uno fpergiu- 
roy e fe la S gnora foffe un ta ntino meno buo- 
na di quello che è forfè farefte punito come 
I vi meritate . 

Sofia a Fiorina conìucendo via Cojìanza Ven te* 
c per pigliai vi qualche forte di vendetta y 
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e per tormentarlo lafciatelo nellg fue dub- 
biezze . 

Cor. ^condotta vìa a _/ùra«] Non ^oTo ... permct» 
tetemi ... 

Fio. Non merita riguardo veruno, lafciatelo. 

Sof. i a Oioario ) Ecco la tanto vantata riconci- 
liazione , Odoardo m’ intendete abballanza. 

Odo» O Cielo ! partono. 

S C E N il XIV. 

CoftKADO, D’Ukval, Odoardo. 


Cor.C« UrvaO A Vete pigliate molto male 
le aulire milùre , nè avete più luogo da po- 
tervi difendere. Per convincere una donna 
vi abbìfogna grandiflima abiliti , e rare vol- 
te uno Spofo efce con onore da limili im- 
pegrti . Per entrare a difcutere fimili queftio- 
ni bifogna aver delle prove dimoftrative 
da tutte le parti , e per voltra difgra- 
zia voi non avevate veruna. Oltre a que- 
llo Tappiate che fopra tali punti le dojaflC 
fono terribili. Fra loro giS non fi voglio- 
no bene , ma fe ne accufate una fi rende 
fubito caufa comune , e la commozione 

di- 
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filvien* Ferersle . Si ferte immediatamente il 
popolo fem-n no ^r'dar fino al cielo, battere 
la generale , e prendere con forza incredibi- 
le la drfpfit dell’ arcnfita , e molte volte 
, fare anche paffa^tjio dalla pietà al furore. 
Per me hb femp^e creduta la mia moglie fa- 
via e prudente qmnto alcun’ altra, ma per 
ogni fcfpetto non avrei mai pigliato il voflro 
impegno, per timore di non ufcirnc in buo- 
na maniera . Non poffo fare altro che com- 
piangervi, perche ora non vi è più rimedio 
che andar con le buone . 

SCENA XV. 

D’ U«VAI,, OnOARDO. 

D’u Oi mi vedete amico in preda nonfo fé 
più al dolore, 0 alia rjbbia. Mai mi farei 
afpcttata una vend tta così fanguinofa. Alla 
fine poi che importa che la fpofa volubile fap- 
pia per m zzo della rivale che Io l’ oltrag- 
gio ? ma quando però volevo farla da ac- 
cufatcre redo coi. Tufo . 

Odo. Ma non è forfè meglio elTer relbto in quC' 
Ita maniera t 

D’U.Non lono però meno ficiiro dalla ingiuria 
che ho ricevuto. Adelfo noti cerco che Ìlfu- 
ndto piacere di renderla udiofa agli occhi 
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di tutti come a’miei, fpijcemi folo che fa trop- 
po bene far pompa di una virtù di cui non 
l a nemmeno i principi • 

OJq^ H* d* uopo prender*' una notizia ficiira di tut- 
to il fcJ^uìtOi conofcj tanto bene Coftanza 
che non temerei aiiilchiare anche la propria 
mia Vita . 

D’17.L:« per'IcTefte . . • Co^anza... Oh difpiacerc 
inutile ! io ftelTo fono fitta la cagione del di 
lei precipizio ) il mio efempio cattivo 1* ha 
. renduta colpevole. 

Odo. Giacjche dunque convenite delle voftre man- 
canze procurate emendarvi per 1* avvenire* 
ed io vi ripeto che fé verrete finceramentc 
farmi il racconto di tutto il fuccefTo fpero 
che riacquifterete la pace perduta» e cono- 
fccrete elfervi troppo lafciato irafportare da 
un primo moto • 

2}*U.Nepago adeffo la pena* e m’ inorridifeo del- 
le eftremità nelle quali per mia cagione è 
precipitata . 

Odo, Ho certa fiducia che dobbiate reftar convin- 
to delia dilei innocenza . 

JD’U.V* ingannate» contiuto ciò aderifeo al voftro 
configlio • Seguitemi che vi farò un diftin- 
to racconto di tutto, non per la fperanza 
di dover cfTer difingannsto * ma per farvi en- 
trare a parte del furore * da cui mi fento a- 
gitaco. Giacche ho più d’un rivale * una fo- 
la 
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la vittima non mi bilia, faccio llima del vo* 
Uro coratjjio , avremo forfè blfofno di ado» 
piarlo, andiamo . 


FINE 

DELL* ATTO Q^U ARTO 
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SCESA I. 

D’ Ubval , Odoardo in Domina. 

\ 

In fonia al TaatrOì plattigHe y o lumiere 
acce/è . 


D'V Enite, nel tempo che il ballo tiene im- 
piegata la gente nella proiTima Galleria di- 
fingannatemi fe ì polfibìle circa il ritratto. 

Odo. hffo è ftato involato, fentitene la manie- 
ra. Valerio portp^li per accidente In cafadcl 
Pittore nel tempo che vi lavorava , al no- 
Uro Maichefe venne fubito voglia di appro* 
priarfelo, a glielo effetto mandò un fiio fer- 
vitore quale gli riufei di veitire con 'a vo- 
llra livrea , alla cui villa il pittore fjhito 
confegnollo. Tutto quello io l’ho deflramen- 
te e fenza neppure mentovarvi rfaputo dal 
Pittore iflefTo, ritrovato da me non fo per 
qual cagione nell’ appartamento di voftra 
moglie. 

D’U.Ghe sfacciataggine ! permettetemi Amico. . . 

Odo. Appettate , e vedrete che maniera ho tenuto 
per venire in chiaro di tutto. In bella ma- 

-- nie- 
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niera ho fitto venire i due traditori in un 
luogo appartato del Giardino « da princip o 
hanno voluto fare I belli umori, ma gli ho 
faputi fliringere tanto a propofito , che gli 
ho fatti cambiar linguaggio, z gli ho tinta 
di bocca una fincera confeUìone de’ loro mi- 
sfatti. Dal non aver voluto Coftaiiza ricever 
lo ftuccio per non faper da qual mano venit 
fe , c relTer Itati creduti autori del regalo 
fono derivate tutte le di loro millanterie . 

Dopo avergli parlato nelli maniera che con- 
veniva a fimil forte di gente , mi fono fat- 
to teftituire il ritratto, che vi conicgno ; 
non abbiamo più che temere da coftoro , per- 
chè ho faputo che fon fuggiti . Ma voi mi • 

fembrate poco fcnfibile per un’ avvenimento 
tanto felice. 

D’l7.Merito tbe più tofto mi rinfacciate un’ altro 
eccelTo. Nel mezzo di quella profperitù con- 
fiderò me Ueflb come un perlìdo un tra- 
ditore , indegno di godere un momento folo 
di bene . . 

f)do. Farmi di potere inferire dal voftro dolo- ^ 
re ... • 

D’ U.Dite più torto dalla mia difperazione . 

Odo. H’ ormai tempo di pcnfaie allo rtato In cui 
(ì trova Cortanza . 

D’U.C intenerito e piangente ) Che fa ella al 
prefcnte . che porto Iperare? ove li trg. 

va 
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va? gli fono ftato pili rollo Carnefice che 
marito . ^ 

Odo. Jlipofatcvi fulla priiflen/.a di una Donna de- 
gna delle maggiori lodi, di un» donna che 
con le fue buone maniere per non mettere 
in cattiva confiderazione un JVlarito di lei 
a fronte di ogni llrapazzo am ito teneranrn- 
te ha faputi nafcondere agl’ occhi di tutti i 
fuoi d fgulli . II di lei coraggio è divenuto 
maggiore ne' fuoi infortuni . Mia Ii.a 'fii^uto 
con fumma difinvoit'ira far gii onori di una 
fella importuna di cui non si di clTcr 1’ og- 
getto primario. H’ vero che in patrando., e 
fenza lafciar niente conofcere agl’ altri , 1’ ho 
coiifolata un poco , ma di tiiu-o il feguìto 
non gli ho fatta parola . Venite dunque , u* 
na dilazione più lunga potrebbe divenirgli 
dannofa il di lei coraggio forfè ade.'To fa 1’ ul- 
timo sforzo . 

D’LT.Vi rendo padrone della mia forte , fiate ap- 
po lei i^ mio unico appoggio. Ra-iprcfenia- 
tegli con i colori più V;vi la difperazione 
in cui mi ritrovo , e vi giuro che per 
grande che fia la voUra eloquenza non ar- 
riverete a delcrivere nemmeno per metà 
la dolorofa lituazione dell’ animo mio . 

Odo. Meglio però da voi ftelfo potrelle perfuadere 
Coltanza , ed io in fimil congiuntura potrei 
divenirgli fofpetto ; perchè non volete voi 

avi- 
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avere il piacere di prefentargli in perfona 
un cuore che è titornato a conofcere i prò* 
prj doveri ? 

D’I/.Non rni negate II piacere di dare all’ opera 
r ultima mano . 

Odo. C con vivacità ) Voi non volete far moftta 
di coraggio che quando infiiltate? 

Xl’LT.K come mai un f^orfennato che appena è ritor- 
nato in fe ftefìTo, dopo eflTerfi refo colpevole nel 
la p'u ftrana maniera potrà prefentarfi? la ver- 
gogna mi trattiene»... 

Odo. La vergogna v’ inganna y efTa deve fot conce- 
pii fi quando fi vuol fare un ofTefa , non quando 
fe ne dimanda il perdono. \ 

XJ’U. Ma come potrò mai negar quelle lettere nel- 
le quali giuravo voler aver per Coftanza un 
eterno difprezzo ? come per 1’ avvenire potrà 
vivere meco con ficurczza , e dar fede a’ giu- 
ramenti a’ quali tante volte ho mancato? 

Odo. L’ amore perdona ogni olFefa , nulla ollante 
però voglio aprirvi una ftrada. Ho promelTo 
di parlare pitia longo con lei fopra II pafTato, 
ella ftefla mi ha di c o ricercato , e già ho 
fiablllto far quello nel tempo del ballo > in 
cui abbiamo convenuto che farò malchcrato in 
queft’ abito. 

D’U. E fe io vi andafli in vollra vece ? 

Odo. Già avevo penfato a quefto clpediente « voi mi 
avete prevenuto» 

J)' 
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X ~ ridico con voce (ommefTì , potri non cono- 
’> , ^vr?> in qiiefto modo luogo di venire 
1 . *ro della mia forte fcandagliando le 

,■ ■ •■i3Ìiini . 

t, . jimente adicurarla, farò il primo 

^ii , in quel tempo voi mi ftarete con 
■ ,:;one olTervaiiJo, e potrete facilmente 
v,vare il momento di fubentrare in mia vece. 

• i dopo auerpenfato u» pocft/»o .) la curiofità 
mi fa troppo azzardare. 

J.io. Non temete, difporrò tutto con buona maniera. 
Quello che avete fino ad ora veduto vi fa una 
prova ficura della dolcezza diCollanza. Qtu- 
lunque altra donna non avrebbe date dimofira* 
zioni di folferenza sì grande. 

D'U. Il timore da cui mi fento agitato fa le dilei 
vendette . Ma parmi fentire apprelTo della 
gente (Guarda verfo la fcena )E’ Fiorina , amit 
co vi lafcio*, per l'ultima volta impiegatevi c?n 
fervore per me. (parte') 

S C E N A II. 

Odoabdo. Fxokiha in dijfanza . 

Uando fi tratta di voler ricoprire i falli com- 
mefli 1’ amor proprio è fempre fertile nel ritro- 
vare de’ pretefti . Ani'co troppo inconfiderato / 
kifogna però e per fervir lui c per rendere ap- 
Z ptef- 
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prefTo Sofia le mie condizioni migliori j tentare 
gli ultimi sforzi . 

Fio. La Padrona vi afpetta con impazienza gli volete 
mancar di parola anche voi ? 

Odo- Non dubitare adelTo vado. 

SCENA Iir. 

Fiosi MA ftla» 


S Ono In grandiflima curiolità di veder la fine 
di tanti imbrogli. Se però quelli andalTero a 
finire ( come per lo pili fuccede ) in un ri- 
tiro, farebbe una cofa molto spiacevole. Nel- 
r età dì venti anni dover dare un' addio al 
bel tempo, che pur troppo va Tempre calan- 
do , mi parrebbe flrano . Quando almeno u- 
na Donpaha fatto delle figure , la rimembran- 
za del pafTatoè qualche confolazione. Maioche 
appena poffodite d’aver cominciato a vìvere a- 
deffo, che mai avrei a fare confinatain un luogo, 
ove non fi trova altro follievoche lamentarli 
> della troppa lentezza con cui palTa il tempo? 
Anche nel mondo vi fono difgufti , dilpiace- 
ri , amarezze, ma a poco a poco vi fi fa l’u. 
fo , fi va , fi viene , li ciarla , fi fpera, tanto 
che alla line capita qualche buon’ incontro, 
che a tutti o più preilo » o più tardi airi^va, 

fi 
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fi 9 f per un poco almcn fi fla bene, 

fe dopo poi è neccffirio lafciare il .mondo , fi 
pub allora almeno dlfcorrere di qualche cofii. 

S C If A IV. 

Costanza , in dominò ma fcnza mqfchera > 

FiOMJ^A* 


Cor. f Voltandoli in dietro,^ o Ooardo fenili va 

i miri pafliì , ora pii\ non lo vedo , ma do- 
vrebbe poco tardare . Abbiamo concertato di 
ritirarci in quello luogo lontani dal tumulto 
della fella , per poter difcorrece con agio » c 
ficurezza • 

SCENA V. 

Coìta uz A 9 una Mafchera vejiita in 'Domini 
(ompagno di quello uvea Odoardo. 


Co/, f licenzia Fiorins') Ipigliamo II ” filo 

• del nollro difcorlb, giacche volete avere la 
bontà di afcoltarmi . Permettetemi che alla 
v.;itra prefenza fparga quelle lacrime da me 
ferìor trattenute a folo oggetto di nafeonder 
radanno diremo che mi tormenta afeiu* 

^ a 




; lL.PRB®lV»fZlO 

ga gli occhi ) Mi fovveiigo ancora di quei 
felici tempi nc’ quali D* Urval era il prin- 
cipio di ogni mia felicità. Il mio cuore non 
per anche avvezzo a faper d'ftinguere i mo- 
ti cagionati dall’ amore » divenne a villa di 
luì pei così dire maggior di^fe fteflTo , tutt® 
in dì lui favor dichiaroilì» e confefTo che in 
età più avariata e dotato di tutto il necef- 
farlo di<C( rnìmento non avrebbe potuta fare 
fcelta migliore. Il no<ìro imeneo fi conclu* 
fe» ed ero perfuafa che 1’ amore che ave- 
vo per lui non poteffe acqvillare grado mag- 
giore 9 conobbi però in breve ncn elTer pof- 
fibile prefcrivergli limitati confini. Si pafsò 
dlcun tempo in queRa maniera9 e corrifpoRa 
con ugual tenerezza 9 i giorni ripieni di fe- 
licità fuggivano al par de’ momenti . Ma do- 
ve andarono a finire tempi così fortunati ? 
Voi non potrefte mai figurarvi donde tra/Te- 
ro principio le difavventure dalle quali da lon- 
go tempo mi trovo moIeRata. La mia tenerez- 
za gl» divenne importuna f 1* cccefTo del 
fnip^ amore gli parve indifereto 9 me ne ac- 
coifi e comir.ciaì a moderarmi. Ma un im- 
provvìfo totale cambiamento mi tolfe affatt© 
il pofTeffo del cuore dell* adorato mìo fpofo. 
Perdendo il dilui amore credei dover perder 
la vita 9 ed in Jcio farei Rata troppo felice 
perchè ho dovuto a queR’era fenza morire 

•s*/- 
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fofFrire mille morti. Aggiungete a tutto que* 
ilo il non aver mai fatto parte a veruno del 
mifrrabile llato In cui mi fon ritrovata e tutt* 
or mi ritrovo, anzi di elTermi fatta da me 
ileflfa una pofitiva legge di tener celata ad 
ognu.iu la mia difgrazia. Q^ieila è la prima 
volta che faccio uno sfogo con voi a folo li- 
ne di ottenere un falutevol conligMo permio 
regolamento. Non pretendo nojarvi con rac- 
conti fuperflui , nè rammentarvi quello ch^ 
da voi ftelTo avete veduto , pur troppo liete 
flato prefente .... Ma voi v’ intenerite ? pcl- 
fo io luiìngarmi elTer quello un prefagio feli- 
ce ? PolTo credere che d’Urval abbia fatta 
giuftizia alia tormentata fua fpofa ? avete qual- 
che felice nuova da communicarmi ? mi con- 
fondo, vorrei fperare, ma fon troppo fogget- 
ta a ingannarmi . Farmi quali veder da lon- 
tai u ch’egli lia per pentirfi, idi lui rimor- 
fi mi fanno pena maggiore di quella che il 
medefimo pulfa fentirc. Se potdlì fol lufin- 
gaimi di non elTcr rigettata, lo vorrei pre- 
venire e andrei a gettarmi nelle lui brac- 
cia , coiiligliatemi vi fupplico. Ma da altra 
parte rifletto che la mia foverchia facilità 
potrebbe anche farmi del danno; ma non im- 
porta, nello flato in cui mi ritrovo non a- 
fcolto che i foli dettami del finceto amor 
mio . Degnatevi per pietà • . . Voi fofpirate? 

Z 3 so» 
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non pofTo dunque arrifchiarmi a vcrun ten» 
tativo? intendo intendo ibbaftanza la cagio- 
ne del voftro filengio voi non avete cora<j* 

^lO • • • • 

I. M (da fe.) E’ troppo grande la violenza che’ia 

fc ffro . 

Cox Che avete voi detto ? parlate y ’qual’ infau* 
ila nuova C vede un ritratto in mano della 
m.ifcbera ( Che vedo mai ? come il mio ri- 
tratto in voftra mano? è flato forze a voi 
confegnato a fine di reflitu irmelo ? 

/..M. { freftntandogli una lettera,^ Fa J’uopo..» 

Cor. Una lettera a me diretta? 

J. M.Vrdete .... 

Cor. Voi vi turbate, ed io fremo, quello ì il 
colpo fatale che mi toglie la vita (.apre la 
lettera ) quello è carattere del mio fpcfo , 
ed ?quafi cancellato dal pianto legge „ Cef- 
„ fate di* pili tormentarvi amata fpofa,l’in- 
,, grato per cu: piangete non farà più in l’av- 
,, venire cagione de voftri difgufli , avete 
,, vinto, i primi legittimi ardori hanno ri- 
,, pigliata la lor forza, ed egli fi flimeràfot- 
,, lunato, fe anche a coflo della fuavita po- 
,, irli ottenere il perdono ,, Adorabili caratte- 
ri i e perché non hò io faputo prevenire il 
mio fpofo?, conducetemi a lui. 

L’ Ji cava la mafehera e Ji getta in ginoechio) 
Eccolo a' voflrì piedi , lalciate che aimen eoa 

le 
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le Ijcrìmc ripari i miei trafcoril) c vendi» 
chi i vollrì torti . 

AmatiiHmo fpofo alzatevi > il voftro Iblo cuo^ 
re io dclìdero» fpcro con quello godere o- 
gni pili perfetta felicità • 

D’UfAvetc voi dunque la generofità di perdo^ 
narmi tutti gli oltraggi 9 c gli fpergluri ? 
Cqs» Ho Hieffo tutto in oblìo* 

O’U.VcndIcatevi . 

Cp)* Non mi ricordo pi A del palTato 9 la voftra ri» 
conciliazione mi baita • 

D’IT.Quefta non cancella imlei delitti# 

CcJ. Se volete darmi la riprova maggiore dclvo^ 
Uro amorei dimenticatevi che per qualche tem^ 
po avete lafciato di amarmi • 

D’U.Anzi per farvi quella maggior riparazione 
che io poiTa > voglio confervarne eterna memo-, 
ria. C ji fentf venir gfntft Qoftanza, pare 
quieta e vuole farla alzare*^ N0| defidcro f« 
fofle poiUbile che tutto il mondo folfe pre» 
fente per vedermi |ìeir atto di dimandarvi 
perdóno • 


1 
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SCENA VI. ri Ultima. 

Costanza 9 D’Urval, Sofia 9 Corrado» 
Odoardo» Fxobina. 


Ccr. C^He novità è quefta? la Scena ha cirglii- 
to 9 il mìo Genero fa delle grazie alla rr.o» 
glie 9 l’abbraccia. •• ma fa egli da ver;i? 

F/o. Quella è una cofa llraordìraria. 

Sqf. aria iV ironìa a Odoardo Il Sig. Odcv* 
ardo è molto fortunato nelle fiie ii trapreit • 
con forzai Sì al certo 9 cd ho piacete che 
tutti ne rellino appieno informati 9 quella è 
la mia fpofa 9 ed tifa fola intendo di amare, 
nè avrò da qui avanti rolTore alcuno di far- 
lo conofcere • Che il mio contegno lia ap* 
provato 9 ono, niente mi preme, mi Infin- 
go però che il mio efcmpìo farà che molti 
altri liconofchino il proprio doverp, paren- 
domi adelTo impolfibile che un pregiudizio 
come quello, falfo incomodo, e ridicolo debba 
continuar^ ad elTcr fegulto . 

Cor. Non ritrovo nelle vollre maffime principio 
alcuno da biafimarfi, 1* unica ragione per cut 
mi fono un poco ^maravigliato è Hata per a^ 
ver veduta una rarità. Del refto fono per* 
fuafo appieno che ficcome alle volte lì ama- 
no 
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no le Donne degli altri , così, pattieolarmcn- 
te quando s’ Incontra In una Spofa che ab* 
bia del merito, poffa anche amarfi meglio d’un 
altra . 

Odo, a Sofia. Potrò adclTo fcnza mancare alleno- 
ftte convenzioni , fupplicarvi aver memoria 
di quanto mi promettefte ? 

So/. Me ne ricordo abbaftanza Coftanza'^C*- 
riflìma mia vi prego in quella circoftanza .del 
vollro conliglio . 

Cor. 'Prende la mano dì Sofia ,e la mette in quella 
di Odoardo . Quando il cuore ha decifo non 
vi abbifogna di pili « I configli che vengono 
dall’ amore , fi abbracciano con piacere • 


P l. N E 
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INTERLOCUTORL 


OOV GARRISSIMO IVbelIro di Cappella. 


DIRI NDJÌiirA ..Cantatrice Tua fcolara. 
LISClONfi Mufico» che fopragiun^e. 


LA DIRINDINA 

MELODR\MMA 


A TRE VOCI. 



PARTE J. 

Camera con Cimbalo » e Libri . 


Cmt. iS (finora Dirindina y 
Così fempre infingarda 
Al Cimbalo venire ogni mattina? 

Dir. Or vlay che piti fi tarda ? 

Cominciamo . 

Car. A voi • tocca : 

Aprite ben la bocca . fi accomaiccno al cimbalo. 
Ma fpurgatevi prima. 

Dir. Ahe fputo . 

Car. O bnono • 

Badate bene al Tuono» 

27/r< Do» rè mi fi mi dò . 

Carr. Vi piti balTo quel dò . 

Sir. Dò. 

■Car» 
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|56 Paste Psima 
Car. PIx^ baflb dico ; 

Dir. ' Dò/ 

Car. ba(To} e ttèt 

Dir. Io da due giorni qui 
Son tutta incatarrata. 

Car. TI catarro è la fcufa 
Di chi cantar non ci . 

Dir. Sentite Don Cariflimo 

Come la gola ho chiufa! - 

Car. E’ catarro certidimo 

Forfè per troppo ilare a quel Baisene 
Ad afpettar Lifeione . 

Dir. E* la folita voftra gelofia» 

Che di Lisciane avete • 

€<ir. Sò ben Figliuola mia 
Quanto ben gli volete . 

Dir. Quel ben che a ogni altro Mufico fi vuole, 
Car. Ma piti d* ogn* altro amar b dee il Macllre. 
Io fon quel che v’addcfiro 
Al canto. 

Dir. Egli all* azioni 

Mi addeftra ancor , che tanto ben paleggia. 

La Scena ) e ad ogni geilo il Mondo incanta , 
C«r. Egli però non canta t 

Con molta grazia , e non hi ben fieuie 
Le note tutte tutte » 

2«Joa vi al Geferrcutte 

Gli piizzan di Caftrato 

Le mani » il vifo, e il fiate; e noe 9 Ò come 

Ycl zaggiiate \ntoino S«* 
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Scia mattina » e giorno 
Con tanta contìdenza , 

Che ancora in mia prefenza . 

Quand’ é quel caldo grande 
Con voi retta in mutande « ed in berrette ^ 
Ed io tanto rifpetto 
Mottro per voi > che appena 
Il Feirajol mi lafcio . 

Dir. Non voy che tanto impaccio 
Del fatto mio prendiate 
Se un Cattrato mi piaccia, o in Vitello', 
Se ad un brutto, o ad un bello , 

Abbia donato il cuore; in pochi detti 
Udite i fenfi m eij io vò da voi 
Documenti di note , e non d’ affetti . 

Vò cantar come a voi piace , 

Voglio amar , chi piace a mè , 
Inghiottite in buona pace 
Quella Pillola un p5 amara, 

Altro amor , che di fcolara 
Nel mio Cuor per voi non è • 

Vo cantar ec. 

Car. Quetto batta a me , ma 1’ altre mie 
Più amorofe di voi , 

£ forfè quanto voi belle fcolare 
La Garbina , la Rolla , e la Fringuella 
Prizia del Falbalà , la Pimpinella 
E la pimpa Commare 

Mi vengono ad incontrai lino alla foglia : 

Chi 
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36* Part^ Prima 
C hi di lor moftra doglia, 

Se talor comparilco un pò bafìto , 

K chiede fe hò dormito 
La notte trapafTata . 

Chi a confortar lo ftomaco mi porta , 

O zuppa, o Cioccolata; 

Chi fe ho il collar pigiato 

La bocca c’ avvicina , 

fi mel bagna coi hato , e mel diftende'; 

Chi a fpazzolar mi prende 

Cappello, 0 Ferrajol , chi la Gionchiglia 

Dal fcn il cava , o un limoncel gentile 

Per dare al mio brafile 

Concia pii! fina , o chi tra guanti fini 

Mi ripone il Salario al fin del mefe 

In tanti bei grofiini . 

Dir.. A tempo', e luogo anch’ io , 

Tutto (come vedrete ) oprar mi vanto. 
DonCariifimo mio 
Ma a folfeggiare intanto 
Per un poco torniamo . 

Car. A folfcggiar sì bene , e quello bramo 
Dir. Do , re , mi, fa , fol , mi ; 

Lif. Miei Signori buon di , 

Dir» Buon dì, Signor Lifcionc 
Car. Gli occhi qui alla lezione , 

Sol , mi , fà , re , mi , fa . 

Dir. C’ i qualckè novità ì 

Xils» 
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lìf Col corner di Milano | 

Un foglio è giunto a me , 

Che per cantar colà nel Corioiano 
Chiede Vofignoria , 

Ciir. La • fol I fa , mi y fa , re . 

Badatr qui In malora . 

DfV. Quant’ è il regalo ? 

Lts. Seicento Filippi, 

t ar. Un corno « che vi ftrippi . 

Badate a quelle note . 

Di». E* moneta» che balla a far la dote. 

Lix. E poi sì generofa. 

E* quella Nobiltà. .. 

Car. Non occorr’ altro» 

Cosi profontuofk 
Non é la giovinetta , 

Che in un palco li metta 
Senza la mia alfillenza » 

Lts. Ma il Maellro di Cappella 

E’ colà proveduto. ' >, 

Cor. Tant' è fenza il mio ajuto 
Non V“rrà U zittella. 

X ts. Dunque * 

Cor. Tn una parola 

Cercate un* altra . 

E un’ altra cercherè 2 
D ir. Non la cercate nò » 

Che vè andate a Milano , c v’ andek fola'. 

A a 
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• * * • 

Car. Sola voi ? mi maraviglio l 

Se vi fento 

Dir mai più quella parola 
D’ andar fola • . . 

O’ d’ efporvi a un tal Cimento]: 

Se vi leiuo> 
ignorantella! 

Non avete la favella 

Sciolta ancor ) nèafciutto il ciglio. 

Sola voi ? mi maravigiiol 

i/r; Sola 5 Signora sì y fola benilfimOf ' 

E sà pur Don GariiTìmo 

Qiunto abbia di virtude 

11 veltro .vi io bello 

* • * /• 

Se tante ne fù dare al Tuo martello# 

Car, Uh , che gran ribaldone ! 

D/r. Sedete qui Lifeione, 

Sentite , difcornamola* 

^ * f f 

Cflr# Dirindinr, finiamola . 

DiV. La lezione apprefa • 

Replicar mi conviene ) c farne prova , 
Badate Te’ io fo bene i ( a D. Carisma* ) 
Caro Lifeione avete voi Tabacco ? 

Ih, Del miglior di Bologna, , ' ' 

Ma r odore c un pò llraccò . 

D/r. Quelli di Catalogna. ' , 

Frcfchì fiori odorofi - • 

-, Che in fero mi rìpofi . » 

* Eàran'no al morto odor coRcia più fina • 
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La' DiBisBtsA 
^Ar. F’niimla , Dirindina. 

Dtr» Al pallore del volto ( 

Mi par , che poco Tonno abbiate prefo 
Stanoite . 

1 In ver non hò dormito molto» 

L»/r Tscrliè il Fornello è accefo » 

v'dletc voi qualche bevanda calda | 

Di roT<li oiid ta I o Pallocchina» 

Fii iamla, Dirind na . 

Fteiidiam cò, che vi aggrada; 

Tanto piu t che fon lafTo 
Per certa lun^a flrada « 

E fioco per gran polvere raccolta 
Scuot am )la una volta» 

Dal Giuftacore.’- 
X‘/. S) cara mia, fcuotiamola^ 

CAr. Dirindina finiamola ^ 

Finiamola in milora, o Dirindjni »' 

Quello è un troppo trafcenderé 
La creanza , il riip-tto, 

/I Maellro , alla fcuola, al voftr* onore. 
Non la xoleté intendere? 

Chiamerò , Dirindina t voftra Madre f 
Ed al Pretore » 

Andrò adelT,# in Pcrfona 
Per qualche inibitoria: 

Io non ci vò coftui. 

T)!r. Con qual ragione? 

Car. io pago la pigione t 

A • 4 


I 


37* Partb Prima 
E del mobile ancor pago 1’ affitto • 

Lis. Moftratemi lo fcritto j 

Io mando pane, vino, e companatico. 

Io pago i veftlmenti , 

Pago i med camenti , cd il baliatico . 

Car. Io pago a Dirinduccia ^ . J ■ 

J Il benefizio 

Troppo rinfacciate.^ 

Car. Ah Ditindina 

Sarà il mio precipizio 
Qiicfto Baroli s’ ora di qui non sfratta. 

X)ir. Gii vò pria la corvatta 
Per carità diftendere; 

Car. Non la volete intendere?, 

Dir. Come fà la Frlngueila ,.e la Garbina.- 
Otr. Finiamia Dirindina . 

Gommar Dirindona 

La voftra Figliuola 2 

Non vuole obedire 
E lafcia la fcuola 
Per fare il bordello 
falciatevi dire 
Son favia , fon bona 

£’ tutto martello 

E’ fàvia, ed e'buooa 

La voftra Fivl'ola 
DI me fi traftulia 
S qui coll’ amUo • ' 


/tr. 


Lfs. ) 

Cér. 


A 2. 


Lift 
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Ih. 

) ^ 

L’ amore è pudico 

Dir. 

Car. 

ì * 

J 

' Che « amor di Platone 
amor di briccone. 

Lis. 


' Gli infegno ^ 

M’iiifegna ) • 

Dir. 


Car. 


Infegna il malanno 

Lis. 


, Men vò y pili non torno . 
Andate in buon giorno* 

Car, 


Andate in buon Anno y 
Or. ora In perfona 

Lis, 


Vò andar dal Pretore. 
Son Giovin3 

Dir. 


Son Putta y 

Car. 


Gommar Dirindona 

Lis. 


Venite 'a fpartirc 
Cor. qualche randello. 
Lafciatevi dire • 

Dir, 

a % y 

Che è tutto Martello. 


FINI 

' DELLA PRIMA PARTE. 
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DlRIKVlMAtC LtSCXONI . 

Dir. il voftro fèntimepto 

E’ che io vada a Milan ? 

L/x. SI» che v’ andiate. 

Dir, Senza aver fondaments ' 

Di mufica neppur quanto conviene, 

Salirò si\ le fcene ? 

Lh. Il capita’e 

Avete voi di gr Jz'a » e di fcmblante ^ 
Siete bella, ed accorta, e tanto vale. 

Qt<cllc voftre Pupillette 
Tanto vive, e tanto nette 
Son due note armon^ofe 
. ...Fitte al metro d’ ogni cor. 

Son due nuove miru“tte 
Della danza delle sfere 
Son due chiavi luminofe 
Pel concetto d’ ogni Amor. 

Quelle £tc. 

Dir. Di voi mi fido. 

L/j. Io vi flarò da lato 

A iiiggeriz la parte # e *1 Cintbalaio 
Terrò ben regalato 
Che accordi li iltumenti 

Al 
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Al voftro Tuon . 

D/V. Ma proVifta poco 

Di Gioie 1 e veftimenti. 

L/V. Temmo »n cafa un gioco 
Quando farem colà ; 

Farem far delle riffe 
A quella Nobiltà 

D’ Orioli , di Anella , e di Merletti « 

Di vezzi « di fcarlatti «ed* orecchini 
A quei Marchefini 

A quei Conti cadetti , ' 

Che verran tulle fcene a darci braccio y 
E che d’ amore al laccio « 

Voi farete cafcar q«niì rneriotti 
Adocchiando dal Palco or quello, or quello 
Ora il ricco, ora il bravo, ed ora il bello, 
Drizzando verfo lor guardi , e fofpiri. 
Benché la Parte dica. 

Che il Mufico fi miri. , 

JJir. Tutto farò; talor cafcare ad arte 
tarò qualche lucerna dalia feena 
Sopra il Guarnello , e ’l moflrarò macchiato 
Perché un nuovo • Breccato 
Mi porti il gVrno poi qualcun de’ mici 
Più lidi cicisbei . 

Lh. Voi Cete Iella 

Quanto bifogna , e lina 
Da imparare ancor quella , 

Che a Pavia leppi far la Calandrina. 

A a 4 D/'r. 
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Dir» Dite . 

Lijl Venne la fcdia . 

Per condurla una feia 
Veftita alla Commedia» 

Dove raccolta a* era 

Gran paefana » e foraftlera gente* 

Qnand’ clla fece dire 

Che per un funcftiffimo aecldent# 

Non potea comparire 
Air opera In tal giorno ; 

E poi» che furie intorno 
L* imprefario confufo» e cento amasti 
Ella diilè piangendo » 

Che nef cavarfi i guanti 
>uale il di caduta una Maniglia ; 

[ E la madre di lei non meno aftuta '' . 

D’ effer fingea fvenuta 
Al cafo della figlia. 

Dir. Oh 9 che già intendo il refto . 

htf» Gli amanti prefto prello 
E r imprefario ancora 
Purché andaffe alla feena a lei portare 
Cento fila di Perle in mcn d’ una ora . 

Dir. Quella si, che l’imparo. 

A un Amante quando è cotto - 
Il Pillotto 

Anch’ io darò. . . . / 

Colerò dalie pupille . ; 

Quattro flille tutte foco, 

s 
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E nel cuore a poco a poco 
Le vefciche io gli fatò. 

A un &c. 

L/r. Ma quel, elle più pillotta, e che più cuoce 
I cijoii innamorati 
E’ una donnesca voce 
A graziofo gefto in fcena unita; '• 

Ditemi: in vollra vita 
Rapprefentafte mai . . • • 

D.rx SI» ‘1 perfonaggio 

Di DIdon Reina 

Quando fuggì da lei ’i Trojano ingrato , 

Che dolente tapina 

Col ferro sfoderato..# > .. 

Lis. Oh bene , oh bene , 

Dite fe vi fovviene 
Di qualche forte fcena alcuna cofa . 

Dir. Afpettate ; ma in profa , 

Fra queir operetta 

E vi vuole il pugnai per far razione. 

L-'f. Prendete h mia fpada, 

E dite. li di la Jpada sfoderata m 
Dir» . Sì» afpettate... 

Dicea , .. Ah memoriaccia maledetta 
Dicea ... Lo dirò fe al Cielo piace . 

Enea crudo, e mendace. .. 

Lift Mettetevi piu a fiera politura • 

Car. Il congreflb ancor dura, da fe in disparte « 
D/r. Vattene infido và . 

Qar, 


! ' 
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^78 "PABTI'SEeo KDA 
G«r. (Che diavolo lari ? 

Vuolf ammazzarlo/ via tirali 11. 

Mi nafcondo un pò qui. fempre [da Ji» 
D/r. Và, che il C’clo fc è giufto 
Ti fulmini Fellone. 

Car. CSta ancor fermo il barone ! 3 ' 

D»r. E vendichi gli oltraggi « 

Che facefti » Tper^ìnro, alla m'a fede • 

Lis. maftra co npiacer/i dell' azione e Ji pone 
a federe . 

Car. C II baron ride, e fiede.} 

D«V. Al mio zelo, ài mio onore 
Perfido traditore 
Al mio Ietto macchiato . 

Car- (Ah trillo disgraziato! ) 

Li/. Quelle parole del macchiato Ietto 
Voi. non avete detto 
Così forte, che il popolo le intenda. 

Car. (Sfacciataggine orrenda 

Voler, che anche fi pubblichi tal fatto! 

Gran furfante , e gran matto 
D/r. Così le fante leggi 

Del ciel cal pelli , e cosi me dileggi, 

K rompi i facri nodi maritali. 

Car. (Con Lifcione fponfali'*) 

D;‘r. Così da quello feno , 

Empio difcior ti puoi , mentre fecondo 
Di te Io lafci , c pieno. 

Car. (Vò veder quella , e poi la fin del mondo 


\ 
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La OiRiui»ttt& 
n/r» Ah fpietato deftino ! 

Car. O sbagl ò la naturalo il Tuo Norcino. 

D/r. Ma paghi or or la pena 

Di troppo amor rinfaufta madre | ilFIsIiot 
Che concepito appena. 

L»j. Sii via coraggio via. 

Dir. Abbia per quell» p:ag» il fùo natale. 

mentre OirinJina fi razione ,di volerji 
. uccìdere Do» Cari/fmo la ritiene . 

Car. tà ferma anima ma 

Lo manderem pli\ torto alle (pedale . 

I.is. O qutfta è bella atTal 
C/ir- Dirindina • che fai ? 

E che dirà la_gejitei 
ÌJir, Ridicolo accidente! 

Car. Perdona all’ onor tuo» alla tua vita 
Ed abbi compartìone 
Del povero Muletto* 

Che nel feno bai concetto ; 

Perchè per efler Figlio di Lifeione 
Ragghiar fapri di Maggio * 

Con Trillo * e con palTasgi® . 

Li/ .Semplice di tal guifa 

Chi vidde mai? lo crepo dalle rifa. 

Dir. Anch’ io ne crepo ahimè . riiene traje 
Ah poveretta me mi duol la panza . 

C«r. Cattiva gravidanza » 

11 peccato* il peccato ; 

11 caf» d icandaUfo 


Fi< 


Lìf. 

D»V. 

Car« 


380 Part'e Se'con ba- 

Fislluoll m^iei , ma quel che è flato è flato»' 
Perché retti naicoftec , ” 

Al Popolo il negozio >> .. : : . . 

. Et celerà il negozio^ . 

Che non và detto forte 

Ma va detto pian piano» . .v 

Or pretto di Gònlórte- 

Lifcion porga la mano -a Dirindina • ^ 

Onde ( giacche cottui^non è impotente ) 
Facciali il Matrimonio fulfegucnte . 

:> 

a * 


Non ne faremo niente. 

Dammi la man Lifcione • 

C«r* Vuol prender la mano a hìfciane » e 
A Dirindina ed e^ la ritirano . ' 

Dammela Dirindina > < 

Che la creaturina 
Legittima farà. i 

i'ìjl Ferma,- eh’ io fon Cappone,' 

D»V. Ferma fon Pollaftrina. - . 

a z Tal coppia non combina, 

E r. evo mai non fa. 

Dammi &c. 

CanJigue]ì,tieJVarrioiie di voler per sforza lagnanti 


FINE 

DFX MELODRAMÀIAi 
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PRESA DI TROIA 

PANTOMIMO GIOCOSO 

' * * J • 

:A Lzandofi il telone fi vede un gran Cavallodì 
legno fiotto le mura di Troia , da cui forte Pan- 
talone coronato di corna di cervo cd in man- 
■ to reale in «compagnia jlcl^Douore e d’un in^ 
lìnitofieguitodi donne diPa'ntalòncìiiìdì Giangiir- 
goli e di Pulcinelli efiultanti tutti e ballando per 
1* allegrezza di vedere Tgombrato II paefie dal- 

' .11 nemici. Ma rimanendo poi fiorprefi’neì ve- 
dere il cavallo dopo i pruni legni d* ammira- 
zione mofirancìo alcuni di configliare 'd’ intro- 
durlo in Città ed altri di firacalTarlo;' mentre 
uno gli avventa un colpo d’ afta nel fianco, fio. 
pragiugne Arlirchmo che incatenato vien con- 
dotto davanti al Re. Quefti a forza di cenni 
dagli ad Intendere chi fia, e' che per a\^er man- 
' giatò troppi maccaroni , c negligentato il fervi- 
zio', volendolo il padrón baftonare, gli è rìufici- 
to fuggire • Si rivolge quindi ad. implorare la 
proiezioBc del finio Priamo, il quale mofTo* a 

pietà 
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pitti lo fa difciogliere, e dotìtandindoSti « che 
voglia figni/ìcarc qu-i -cavallo comprende dal 
»ovello Sirene clTtr quelli un fimuiacro de’ ne* 
mici fatto così giarde perchè non polTa intro- 
durfi per le porte in Città , fperanZiti che ri* 

- trovandolo a laro ritorno farà quegli la rovina 
total de’ Troj mi I avendo la deità cui vien con- 
facrato prompflb felicità*, e dominio à chr ne 
farà il polfelTbre ; onde fubblto per conliglio 
del dottore, e per ordine del reai Pantalone 
fi rivolgono tutti al penfìeio d’ introdurlo in 
Troia, e a quello effetto abbattute le porte at* 
terrate le mura al ftiono di bellicofi inltrumen* 
ti , danzandofi da alcuni liete contradanze , al- 
tri l’ Introducono dentro adattandovi delle ro* 
te, e tirandolo culle funi» 

Nella feconda parte del Pantomimo rapprefenta "l 
Teatro l’ interno della Città, dove in cima d’u* 
na Rocca vedefi il forprendentc cavallo ed cf. 
fendo tutto in filenzio per -efler tempo di net- 
te Arllcchino falifce la Rocca fi accolla al caval- 
lo ‘ed aprendo uno fportello ne fortono fuori 
Brighella Guviello Narcifino con molti altri. Bri* 
ghclli Cuviclli e Narclfini di feguito, li quali 
ponendo il foco per tutto vanno incontro ad efec 
cito di altri greci Arlicchini di Ctivlelli Bri- 
|hclli Narcifini e Tabarrini che s’ introducono 
in Città conducendo prigioniera Calandra , ed 
abiiiacciatifi S^> S^> teneramente tri- 

pudici»- 
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pudiant! per 1’ unitaioeiite s' accin- 

gono a porre a foquidro ia Città tutta . Hi- 
fvegliati gli addormentati Ttojani, ‘forte confufa' 

. mente dalle lor cafe una turbi di dottori di 
Curlali'di Pulcinelli* e facendofi incontro alli 
nemici per respingerli e torli la Prigioniera, fe» 

, gue con. diverfe vicende una .terribile zuffa ; 

, non mancando le donne di gettare dalle hncftre 
tutto quel , che potevanoper opprimere l’ ini- 
mico . Ma alla fine avendo la ^peggio i Troja- 
ni il gran Cuviello, qual altro Pirro s’ inoltra 
alla porta del Reale Palazzo, l’abbatte e vin- 
ta la refiilenza dei reali Pantaloncini introduce 
il Tuo feguito, rtftando gli altria trionfare bal- 
lando nella gran piazza. 

Segue quindi l’ultima parte, e rapprefenta la fee- 
na un facro deJiziofo bofoo, dove intorno ad un 
altare coperto da un lauro ftando Ecuba colle 
fue figlie comparifee Pantalone armato d’ una 
balellra coll’ elmo,c colla corazzi per andare 
incontro ai nimico, ma vìen ritenuto dalie pre- 
ghiere della Tua Ecuba, che lo puone a feder 
feco nel maeilofo fuo feggio . Ma ecco , che 
venendo a rifugiarfi un pantaloncino fuo figlio 
nel tempio, Cuviello l’ infegue , e non badan- 
do alle invettive del Padre l’atterra comefeor- 
sa pure c tirandolo per la barba atterra ancor 
quell-, dopo elfcrfi da lui veduto febbene in- 
darno fcagllare un dardo. Alle (Irida Oonnefehe 




eccitatP dallo fpavento nrcotrono tutte irtur- 
be dei Greci Arlicchìni Rrigh^IH Narc'zinl ^ e 
Tabarrifli^che trattengon le varie ^gliè' di Pria- 
■ ilio 9 e ancorala vedova Andromaca , che fma* 
niando. voglion trafiggerfi; mentre Ecuba fe ne 
giace fvenuta. Nella gran confufìone per altro 
xiefcc'ad un 'PtilcineUa portar 'v a filile ‘ fpalle 
fuo Padre cgn' un piccolo piilcinelJIno Ih- brac- 
cio j'andandovr dietro ''la Simona 'Creuza , Così 
fuggirono Enea Anchlfe ed Afcanio; E rivolto a 
dividerfì il fanguinofo vinci tor la preda lì da 
fine airazibne con placare le prigioniere 9 e bal- 
lare prornifciiamence aliegriifime cohtvadanze • 
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